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Rilpoftadel P.M.Gio. Antonio 
BouiodaNouara Car- 
melitano 


Alle confi darai ioni del P.M. Paolo da Veneti * . 

• # 1 ... 

Sopra le Cen/ure della Santità di Papa 
Paolo Quinto contra la ^epu- 
bltca di V enttia . 

SSENDOMI capitato alle mani 
vn Trattato nuouamentc ftampato 
in Vinetia,il cui titolo è : Confiderà- 
tioni /opra le Cenfiure della Santità di 
Papa Paolo V . contra la Serenifftm 
Repub tic a di Vinetia^del'P. Maefìro 
Paolo di V inetta deJT Ordine de'Serui ; 
& hauendolo letto ,& ritrouatolo 
pieno di falla, & erronea dottrina contro i facri Concili)* , 
Canoni, & commune fentenza de’Dottori Cattolici, & in- 
fame di molta licenza, & mordacità , arrogandoli di giu- 
dicar effo,& quello che è peggio, di tirar Tempre a mal 
fenfo , & fine , le parole > & attioni de gli Eccleuaftici , de 
anco dello fallò Capo di (anta Chiefa > parlandone bora 
palefemente,hor fotto coperta con ogni irreuercnza_» , 
le temerità • Non hò potuto non merauigliarmi affai, co- 
i . A a me 
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me vn’huomo Ecclefiaftico e Religiofo , fi fia lafciato in- 
durre, contra ogni fuo debito in coli brutto modo, ad im- 
pugnare apertamente la potellà , libertà , Se immunità di 
Tanta Chiefa. Et ancor ch’io fappia.poco appartenerli 
quello a me in cofi gran numero di Dottori, di molto mag 
giore & dottrina & autorità, mi fono rifoluto di rifponder- 
gli,ficuro, che quantunque io ila il minimo fra tutti gli 
Ecdefiaftici , e Religiofi, non vi farà però pedona alcu- 
na, che non vegga & confeffi, più conueniru a me la dife- 
la, che a lui la offefa della immunità delle perfone Ecclc- 
fiaftiche, delle ragioni di Tanta Chiefa,& della validità 
delle Cenfure,& fentenze delfupremo Capo de Paftorc 
di effa . Mi fono, dico, rifoluto di rifpondergli , che fc be- 
ne Je Tue ragioni fono folfe, e fiiuole j fono però con tanta 
affeueranza dette da lui , & con tale artificio , & apparen- 
za colorite, che potrebbono a prima faccia ingannar mol- 
ti anco di mediocre intelligenza . 

Nella quale rifpofta potendoli procedere in vno di tre 
modi ; ò con diflendemi dentro di parola in parola tutto il 
teflodi dette confiderationi diuifo in molte parti , Se ad 
vna ad vna rifponderui : ouero con citare fidamente i To- 
gli ( perche non vi è altra diliintione di libri , parti , ò ca- 
pitoli ) Se i principij decapi verfi , ò fi a paragrafi ; ò pur 
concitarci Togli, de fefia talor bifogno, anco i principij 
dc’periodi , & breuementc raccorre in Sommario le fuc_> 
ragioni ò tutte, ole più principali , Se di qualche più rilie- 
uo,& con la medefima breuità rifponderui . 11 primo mo- 
do piacerebbe più a me , & Torfe anco a gii altri , come più 
compito Se efatto , fe TofTe quella vn opera brieue>& ri- 
ftretta per modo di Scolafiica difputatione, che conteneT- 
fe molti argomenti, & poche parole ; ma pereffere difeor- 
lo lungo, & affai diffido più per modo di Retorica per- 
fuafione , che di Scolaftica dimoftracione , riufeirebbe^» 
quella mia rilpofta ccceffiuamente lunga, con fatica, e te- 


dio de'Lcttori fenza alcuna vtilftà. Nel fecondo modo nó 
fi potrebbe intendere la rilpofia,da chi non hanelse l'altro 
libro auanti>il quale t già proibito , & a quelli dedi che co 
la debita licenza l’hauclTero,con ricercar fogli, & paragra- 
fi, volgendo gli occhi, hor a quefto,hor’a quello, fi dirige- 
rebbe la mente, & interromperebbe il concetto . Onde fo- 
no forzato appigliarmi al terzo modo. Et quantunque^ 
nelle confiderationi dell’/) utore non vi fia alcuna diftin- 
tione.io per maggior chiarezza le difiinguerò in fei parti . 

Nella prima rinchiuderò quello, che per modo di proe* 
mio egli dice intorno alia narrati one del fatto. 

Nella feconda quello , che adduce in difola delle leggi 

Venete, & della prima di elTe, cioè del fabricar delle ^ 

Chiele. 

Nella terza, di quell altra legge del non poterli aliena- 
re fiabili in Chiele, & altri luoghi pij . 

Nella quarta, del carcerare, giudicare, e punire gli Eè* 
clefiafiici nei foro laico . 

Nella quinta, della legge, che non ritornino alleChie- 
fe i beni di ella pofleduti da’laici . 

Nella fella quello, che dice della nullità delle Cenfure 
ex non feruata debita forma iudicij ,& quello che di più 
dal foglio 4 6. fino al fine vi aggiunge , Se ne raccoglie per 
mododiconclufione. •> 

Et di cialcuna di quelle , mi anderò fpedendo con ogni 
poffibile breuità, fuggendo le molte , Se prolilfe allegat io- 
ni, perche fpero,che le cofc , quali dirò ò prouando , ò ri- 
fiutando, laranno sì euidenti,& chiare , che non haue- 
ranno bifogno di molta atteftatione. Et perche mentre io 
fcriueua quella rifpofta è compaifovn trattato di Anto- 
nio Quirino Senator Veneto, con quello titolo: Auuijì 
delle ragioni della Sereni JJìma ‘Rjpubljca di Vtnetia , infornò 
alle diffisoltàycbe le fono promojfe della Santità di Papa Paolo V , 
nel quale tratta le materie ftelfe, che tratta quello Auto- 
re, 
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re, & con H fondamenti Refi i , fe ben con modo non poco 
X diuerfo quanto allo fole j fe trouerò in quello alcuna co- 

fa, chtr habbia bifogno di particolarrifpofta, cioè alcun-* 
nuouo argomento , ò nuoua confermatione di elTo , non-» 
reiterò d’apportarlo , & rifpondeiui alli luoghi oppor- 
tuni. 

Mà pi ima d’aprire quello libro , che habbiamo per le—» 
mani , & entrare à leggerlo, è bene che affiliamo gli occhi 
nella prima facciata di dio, che vi vedremo il titolo : Con - 
Jidtr adoni J Òpra le Cenfure della Santità di Papa Paolo V. con- 
tea la Screnijjìma %jpubiica di Venetia del P. Maeftro Paolo 
da V enctia dell'Ordine de'Serui . Non vi pare Lettori, che il 
pigliarli quella imprefa di conliderare le Cenfure del Pa- 
pa ; di elfaminare le attioni , Se Temenze del Sommo Pon- 
tefice , anzi con grande alfeueranza , & autorità dichia- 
rarle ingiulle. Se coadennarie di nullità : non vi pare dico, 
cheapunto ficonuenifTead vn minimo Eccleliaiiico,ad 
vn Frate , & Frate profelfo di quella Religione, nella qua- 
le per humi bàli fonoprefo il nome di Semi? Se voi Fra 
mutila *#- Paolo hauete letto il rifpetto , che hanno portato al So* 
i }*b premo capo di Santa Chiefa gl’imperatori , Se Concili) 
C'r.fmnù™ Hdfi > haurete villo , che non era quella cofada farli, de 
io. df mafftme da voi , che liete Religioso ; che fe pur tal’ora_j 
penfate alla voltra profelsione , trouerete, che non fàcellc 
jMum. V oto di quelle cole , mà fi ben d obedienza: onde à voi 
conueniua prontamente obedire , & all’iftdTo confegliare 
gli altri: Se non quxrcre cxculationes in peccatis, feducen 
do con la voftra mala dottrina Se elTcmpio quelli , che voi 
profelTate di feruire . 

Mà affiliamo gli occhi vn poco più ballo , che fotto al 
titolo vedremo dipinta la Città di Vinetia con quelle pa- 
role da’fianchi : JMaledieent illi tu benedice! : Se di fo- 
pra citato il Salmo 108. didoue fonocauate. Volendo 
quello Autore con tale Imprefa , Emblema , è che fi lia_» 

apcrta- 
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apertamente dire, che il Papa >& gli Ecclefiaftici hanno 
maledetta la Città di Vinetia > Se Iddio l’hà benedettaci , 
ò la benedirà > come Te in quefto s’adernpiftc la preditti o- 
ne del Profeta. 

In quefto Salmo, come concordiffimamente l’cfpongo- 
no le Gloflc interlineare, ordinaria. & del Lirano, S. Ago- 
ftino, Girolamo, Caffiodoro,& altri Santi Oorrori, ragio- 
na il Profeta delle male opere di Giuda , Se de’Giudei cò- 
tto a Chrifto, co’l caftigo, che ne hebbero, Se della efalta- 
tione di Chrifto nella perfona Tua ftefta, Se delle Tue mem- 
bra gli Apoftoli , Se altri fedeli, con la fondatione di San- 
ta Chiefa, Se conuerfione delle genti . Come fi vede aper- 
tamente dalle parole ftefte del Salmo: Fiant dies eius pau- 
ci, Se Epifcópatum eius accipiat alter. Et, Ego fadus fum 
opprobrium illis, viderunt me. Se mouerunt capita fua_*. 
Et è quefto Salmo quali della materia ftefta, che il fecon- 
do : Quare fremucrunt gentes , Se populi meditati funt 
inania. Aftiteruntrcgcs tcrrat ,& principes conuenerunt 
in vnum aduerfus Dominum » Se aduerfus Chriftum eius . 
Et da bafto poi : Ego autem conftitutus fum rea ab eo . Se 
quel che fegue . Onde il fenlo delle vfurpate parole è, che 
Giuda , Se i Giudei malediranno Chrifto , & le (ue mem- 
bra , & Iddio li benedirà . Hora fe il cangiare Pietro in-» 
Giuda , i Chriftiani in Giudei , i ferui & miniftri di Chri- 
fto ne i perfecutori , & vccilori delf ifteflò , con efporre , ò 
per dir meglio ftirarc , Se appropriare quello , che intorno 
alle maledittioni dice il Profeta di Giuda Se de’Giudei al 
Vicario di Chrifto, a gli .Ecclefiaftici , & fue cenfure ; & 
all’incontro le benedittioni date da Dio a Chrifto, Se fuc 
membra Apoftoli , e Martiri , in ricompenfa delle perfecu- 
doni patite dai Popoli , eTiranni nimici della Fede,& 
Chiefa fua , applicandole a i Potentati , che con la fanta 
Chiefa Se Apoftolica Sede contraftano , in pago delia lo - 
ro dilobedienza . Se, dico, quefto modo di fare fiavfare, 

òabu- 
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tabulare la Scrittura, efporla, 6 corromperla ,non lodi- 
lo io » che da le fletto è chiaro. Dirò folo , che la contra- 
politione di maleditrione » & benedizione tra Chrifto , e 
tra Giuda & Giudei (là beniffimo ; perche fono perfono 
direttamente oppofte ; ma non è già tolprabile za Dio e’I 
Papa , tra Chrifto e’1 Tuo Vicario , delle cui benedizioni, 
& maledizioni parla Tempre la Scrittura non per contra- 
pofirione , tnà per vniformità . Quodcumque iigaueris Ca- 
per terram, erit ligatum& in caelis. Quodcumque folueris 
fuper terrà, erit folutum de in cadis.-che quefte tono la ma- 
ledittione & benedi ttione,che efeono dalle mani di S.Pie 
tro, & tuoi fuccettori . Et quello badi per potere dalla fac- 
ciata^ fi ótifpicio far giudicio del rimanente di quella fa 
brica;& acciò fe più adentro occorrerà di dire, che vi iìa al 
cuna temerità,ò che le autorità de’Dottori non fi adduca- 
no finceramente , & nel fenlo intente da’loro Autori, non 
habbia a parere Urano ad alcuno , veduto come da quello 
Autore fi tratta ilSopremo Capo di Tanta Chiefa,fie come 
da lui fi adoprano le paiole, & autorità delle Caere , & di- 
urne Scritture, 


P M A P A E. 

] ritorno alla narr Attorie del fatto . 

E bene l’Autore in quella parte impiega 
molte carte , noi vedremo Cpedircent-» 
breuifli inamente . Perche quello che di- 
ce ò dell’antichità, ò della giuftitia delle 
leggi Venete , fi differirà più a batto % per 
quando fi tratterà di riafeuna di etto» 

Et quantunque nel narrar del fatto , in fàuor delia cauftu» 

Tua immuti , var ij, alteri, ò interpreti diuerfe cofe nello 
circoli anze , & qualità di etto , non Tarò però io fouerchia* 

mente 

» % 

\ « 

i 
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«lente curiofo cofi (fogni cofa,Iafciando che effendo det- 
te fenza altra pruoua , di quelle , & limili narrationi per 
tutta l’opera, ne creda ciafcuno tanto, quanto altronde 
ne sì , & quanto al fuo diRreto giudicio parerà che fé ne 
habbia a credere , attefe le conditioni, & qualità delle co- 
fe dette, & di chi le dice. 

Loda nei principio la Republica di pietà , dalle molte JJJjj 
Chicfe, ricche doti , & ornamenti di quelle, che fi veggo- ^T. 
no in Vinetia , & altre Città dello fiato . 

Rifpofta. 

A quello non ci c chi contradica, & quanto fi defidera, 

& procura, è che Tei Tuoi maggiori furono pij , perfeueri- 
no elfi nello fteflo , & non fiano a’fuoi maggiori diffimili, 
in voler vfurpare le ragioni di Tanta Chiefa . 

Soggiugne, che la Republica hà Tempre hauuto riguar- Toguxt di 
do, che le perfone Religiofe, cheli riceucuano fodero tali,-^™*. 

& in tal luogo fi fondaflero leChiefe, & Monafteri, che_* 
non ne leguifie danno, ò pericolo alla quiete, & ficurezza 
publica. ■ rii ’ u . * 

‘h •* « ' * * ♦ j * Rifpofta. ■ >•.. ■■■ ■'•) 

Quello non fi niega edere fiato lecito procurare per te 
debite vie e modi, ricorrendo a gli Ordinari) de i luoghi, 

Nuntio Apoftolico, ò Sommo Pontefice, come credia- 
mo che fi fi a fatto pe r l’adietro , & che efsi ihqnefto>coi- 
me in cofagiufta,e ragioneuoIe,habbiano Tempre loro 
compiacciuto. Et Teli cercheranno le fòndationi di Chie- 
fe & Monafterij di qualche anno adietro , fi potrà vedere 
Te Tono fatte con autorità del Papa, & de gli Ordinari; ,ò 
pur de'laici . Certo è che non Thanno quelli Signori po- 
tuto fare di propria autorità ; mà di quello fi dirà al fuo 
luogo. 

Segue lodando la giuftjtia , & dice, che per conferuarla 
lineerà & incorrotta , la Republica eflcrcitando la poteftà an “‘f em P r *s 
datale da Dio , Te ben hà conceflb a gli Eccleliaftici efen- 
. B rione 
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rione nelli delitti communi, hà coturnato pero da! fa© 
nafcimcnto Tempre punire nelii delitti graui qualunque^» 
Ecclefiaftico di qualfiuoglia grado , & ordine ; onde fi è 
continuato a godere , & efercitarecon la quiete publicju» 
l’antica , & independente libertà dei Tuo vero dominio . . 

Rifpofta. 

La giuftitia confessiamo che c buona, e Tanta virtù fat- 
ta come , & da chi fi deue -, mà esercitata da chi non hà 
giuridittionenon è giuftitia, anzi è mera violenza, e ti- 
rannide. Non è poi vero-, che la Republica habbia da Tc 
, alcuna poteftà (opra le perfone Ecclefiaftiche , quale per 
- priuilegio porta hauer conce Uà a’Giudici Ecciefiaftici ne i 
delitti communi, nè meno tal coTa fi è arrogata fin’hora 
la Republica, anzi tutto all'incontro di tempo in tempo 
erta hà procurati Topra diciòpriuilegij da’Sommi Ponte- 
fici, riconoscendo perciò dalla Sede Apoftolica tale auro- 
ritàidaSifto 1111. da Innocentio Vili, da Clemente^» 
VII. da Paolo 111. da’quali però non gli hàhauuti mai 
sì ampli, che fi ftendano alli cafi delli due Abbate , & Ca- 
nonico prigioni . Et con quelli priuilegij fin’hora fi è 
cercato di difèndere lacaula della Republica. Onde il 
volere adelTo indurre repugnanti, & contradittorie ragio- 
ni a quella prima, è vn fare deteriore la cauTa della Repu- 
blica , & che non fi creda ne alle vne , ne all’altre . oltrc^» 
che quella poteftà immediata da Dio fopra tutte le perfo- 
ne dello ftatq anco Ecclefiaftiche, & libertà independen- 
te , che quello Teologo concede a’Principi Tecolari non_j 
c ne Toda , ne vera, ne defenlabile tra’Catolici, mà da tut- 
ti i Dottori riprouata , come contraria a i Tacri Concili), 
Canoni, & commune confenfo,& vfo di Tanca Chicfa , co- 
me a Tuo luogo fi moftrerà . 

Tti j. sì- Seguita l’Autore, che la Republica in ogni tempo hà 
U procurato di tenere li Tuoi foggetti abondanti di pofèflGo- 
ni,& beni fiabili per commodo loropriuato, & ficurtà 

pu- 
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publica; acciò fminuendofi Pennate de'Cittadint con effe’ 
non mancaffe il numero de’Cittadint fteffi , & le publiche 
entratele forzej & paffando tutti li beni a gli Ecclefiaftici 
non il riduceffe il mondo a due conditioni d’huomini.cioè 
Ecclefiaftici e Villani . Et che per ciò il fece già legge per 
la Città» & Ducato di Vinetia,&hora il -è ftefa per tutto • t 
lo flato , che beni (labili non poffano paffare alle Chiefe. •’ 

Rifpofta. 

Che la legge fudetta fi fia fatta fi sà ; & ancor che foffe 
fatta» acciò i iudditi fiano abondanti di pofleflioni , & be- 
ni ft abili , c perle altre ragioni di fopra addotte dall’Au- 
• rore,rifpondo,che al fare delle leggi non ci baila la buona 
intentione,ma ci fi richiede di più lalegitima poteftà, 
quale quelli Signori non hanno nelle perfone Ècclefia- 
ftiche et robbe loro . 

» Paffa all'altra legge I* Autore , cioè che le Chiefe noiu 
poffano appropriarli beni (labili poffeduti da’laici , ne per 
ragione di prelatione, nè per eftintione di linea , et con* 
folida t ione, nè per caducità . Et dice efferfi fatta per li Ri- 
detti rilpetti » et per moderare il ioprabondante acquifto 
degli Ecdefiaflici, quali foctopreteftodi ragioni dirette, 
dando nome di enfiteofi alli cenfi, et locationi perpetue, 
ogni giorno tentauano appropriarli i beni poffeduti da'lai 
ci,mouendo lite hora a queflo.echora a quello • 

«. " Rifpofla. 

Io non darò qui a difputare , fe per cui rare, che non li 
faceffc frauderei fi dalle nome di Enfiteofi alli Cenfi» et 
locationi perpetue ( quando quelle fraudi fi vfiffsero da-» 
gli £cclefiaftici,il che nonèda credere) foffe neceffaria-i 
legge sì generale,che le Chicle in niun cafo mai più riha- 
ueflero i Tuoi beni poffeduti da’laici ,ò levi fi ponile— » 
prouedere in altro modo più ragioncuole, etnon tanto - • • • < 
pregiudiciale a dette Chiefe ; perche quello tocca alla-» - ' 
giuitma, et equità della legge, della quale fi dirà a fuo 
^ B a luo- 
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luògo . Replicherò foto quello, che poco fi hò detto, che » 
etiamdio che giuftifsima folfe quella legge, & ancorché 
fcffeallcChiefefauorabile,nonla poteuano far quelli Si- 
gnori, non hauendo fopta Umili materie legitima poceftà» 
Ja quale al far delle leggi enecelfaria. 
regi. 4. Quelle leggi, fcgue,& amminiftrationi di giuftitia fi fo- 

fì* leggi. no f a p U te da’Sommi Pontefici per mezo de’ioro Nuntij* 
& per altre vie; & in fpeciedue di loro fono fiate vedute 
da Clemente Ottauo •• & quindi argomenta , che non ha- 
uendo reclamato, le habbiano tacitamente approuate . 

Rifpofta . 

Se concluda quello argomento fi dirà poi ;per hora al 
fatto rifpondo , che è vn porli ad indouinate il dire , che 
efsi i’habhiano Caputo: & le pur ne hanno Caputo alcuna-» 
cofa,può dTere,chc ò non Ciano pienamente fiati informa-: 
ti della qualità di die leggi ; òli fia polla dalla Republica 
' la cola in negotio lungo, come anco adelfo fi è tentato di 4 

fare,& fi duoJe,e querela l’Autore che non fi fia fatto; ò fi; 
fiano date buone paroie,&> promeffè,{in cheper morte deh 
Pontefici,© per la moltitudine & mole de’negotij, cornea» 
occorre Ja cola è caduta rp filehtio. Noftrtftetòquì db 
auuertire,che dice quello Autore,che le due leggi del non* 
fabricar Chiefe,& del non acquifiarfi da loro beni fiabili,; 
già molti anni fono fi fecero, & fi iterarono poi alcune voi 
te ; volendo egli con ciò moftrare,che non fono cofe nuo- 
Ée in quello fiato . Ma io:ne cauo da quella iterata pro- 
mulgatone di lèggi la poca ofleruanza di elTe,& che fe be- 
nefurono per qualche rifpecto sì fatto alcuna volta ftabili- 
te, quelli però che le haueuano ad clfequire, vedendo la_» 
poco lorp giuftitia,nó le dfeguiuano; onde perciò dinuo? 
uofitornauanoafare. . ;ói n -, i J . . j 

r tgi * 1 »w Comincia poi narrare cit> ohe è pattato tra fua Santità , 
/a d ombre . & pAmbafciator Veneto, cioè che il Papa nel fined’Ortot 
bre 1 6 0 fi duoifecon lui deila legge, del non poter 
; Chie- 
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Chiefe acquiftare Rabili;che volendo TAmbafciatorc ad- 
durre le fue ragioni, dille il Papa, che lo vdiua per dar fo- 
disfattione, non per metter sì fatte ragioni in alcuna con- 
fideratione,& che voleua edere obedito ; & che foggiun* 
fe vn’altra querela della detentione d’vn Canonico di Vi- 
cenza^ dell’Abbate di Neruefa: che poi fi duolfe dedl’al- 
tra legge,che non fi pofiano edificar Lhiefe Cerna, licenza. 

Et icgue narrando, come fodero fopra ciò mandati due r»gi.6 »«/ 
Breut, quali prelentati dal Nuntio il didella Natiuiràdel^^' 1 ** - 
Signore, per la morte del Doge Grimani non fi lederò fi- 
no dopo la elettione del nuouo; & in fine aggiunge ciò 
che rilpofe il Senato, cioè,merauigharfi, che le loro anti- 
che leggi fodero riprele come contrarie alla autorità del- 
la.Sede ApoRolica,hauerle edaminate bene, ne trouato in 
quelle cofa,che non habbia potuto per autorità di fopre- 
jno Principe Racuire , & dopo addotto qualche particola- 
re delle fue ragionijcrederc di non edere incodo in cenfu 
re alcune, & che fua Santità non vorrà fenza cognitione 
•della caufa,perfiftere nelle comminationi. c : :. • 

Rifpofta- i . ■ i . il 

Circa la narratione di quello fatto auuertirò folamcn- 
te,che fe dall’Ottobre fi cominciò a trattare il negotio, & 
fino all’Aprile ci fono feimefi, non òveroche il Papa fia 
corlo con fretta, e precipitatione, come odiofamenre in 
jpiù luoghi replica, & inculca quefto Autore, )Che fe il 
Papa dille aH’Ambafciarpre dopo hauèrlo afcqltato, & 
vdico più volte, che lo vdiua per lodisfattio'ne &c. non do 
ueua,ne poteua il Papa far altro, perche fi li, che dali’Am- 
bafeiatore fu detto adai chiaramente a S. Santità che non 
occorreua penfarc che la Rep. fede per far altro in riuocar — • * 

quelle leggi, anziché fi era prelà partedn Senaro,che non 
fi porede manco trattare di riuocarlc, Se che era Rara cola 
di merauiglia, & ialólit amiche non vi folle Rata pur vna 
palla in contrario. 11 che poi l’An&aiciatore Redo ridilfe 


a più d’vno in quella corte . fc dunque in quello negotio 
il latto è chiaro , fi veggono le leggi in ifcritto , & gli Eo 
defiafiici carcerati» fiche quello fteifo Autore a carte j *• 
dice, che non vi può cadere errore di fattoi & fe altretan- 
to il Ius è chiaro, & indubitato , cesi effondo decretato ne 
Sacri Concili) , & Canoni , & praticato ogn anno neliaji 
Bolla Coen* Domini ; 6c dall’altra parte fono rilolutiflìmi 
quelli Signori, & effi lleffi lo dicono , di non volere riuo- 
care le fue leggi: che caufa, che buon fine, che vrilità vi 
poteua e fiere, che perfuadelfo a di&rirc? forfè acciò fi con- 
cedefle tempo al tempo , & fi pafiafie in negotio, & paro- 
le, finche fi mettefle in filenuo? onde da tal filcntio poi 
«rgomentalforo , come hoggi fanno de gli altri , anco- di 
quello Papa, che hauelTe acconfencito, & approuato que- 
lle loro leggibile quali non acconfente, ma reclama quà- 
to più può, & non le approua,anzi le giudica ingiuftiffime. 

Ce che così folfe fi vidde polche venuto fAmbafoìatore 
straordinario, & richi elio da S. Sanciti a darle in ifcritto 
le ragioni, doue la Rep. fi fondaua, acciò fiporefiero-coo- 
fiderare, ricusò di farlo . 

»n. ■■ « •- - . 1 * r . . ■* • 

T» f 

• • S B CO N D A V A RT E. 

Delle leggi , della prima di loro , cioè del non 
fabricar Cbie/e fenz.à licenzia, del 
Senato . 

JFERISCE le parole del Breue,neJIe qua- 
li tra le altre oppofitioni Tua Sanciti oppone 
a quelle leggi, che fiano contrarie alla Irber- ' . 
ti, & immunità Ecdefiaftica . oue nota que- 
llo Autore, che il nome di liberti fccclcfia» 

dica 
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Ilica è nucuo,& non intefo nella Chiefa per dodici fecoli. 
Soggiunge egli due libertà Chriftiane, vna daJla feruitù 
del peccato, & l’altra dalla leruitù delle ceremonie,& leg- 
ge Molaica, & quella dice chiamarli liberti della Chiefa 
dalli Santi antichi. Della terza libertà della Chiefa, di che 
hoggi trattiamo,dice parere a lui, cheHonorio j.folfe il 
primo a far mcntione, & duoli! , che il famofo , & augufio 
nome di Chiefa, che era commune a tutti li fedeli antica- 
mente così Chierici, come Laici, adelTo pare, che fia riftrec 
to per lo più a lignificare li Chierici folamenre, onde fe le ì 
data anco vna libertà propria loro , feparata dalla fopr adetta . 
Di quella aggiunge, che in tutta la legge canonica non è 
definitoche cofa lia, &chc cofe comprenda, ne quello 
Ite fio tra li Canonifii è ben decilo, ne li accordano , quali 
cofe liano contra la libertà Ecclefiallica . 

Rilpofia. 

Il dire quello Autore>che il nome di libertà Ecclejiafìica 
c nuoue nella Chiefa, & che la antica Chiefa non lo intefe 
cosi.anzi che a Chierici fe le è data da poco in quà vna li- 
bertà propria feparata da quella antica, che i Santi anti- 
chi chiamarono libertà della Chiefa, non mi pare ne modo 
di parlare, ne concetto da Catolico. 11 Catolico crede, che 
la Chiefa Apofiolica Romana Ila Catolica , che vuol dire 
yniuerfale come in tutti i luoghi, così in tutti i tempi la 
medefima j onde fe ne gli antichi tempi definirono i Con- 
cili;, & i Papi la verità, & decretarono il giuflo.non fi può 
dire che anco i più moderni Concili), e Papi da quattro- 
cento anni in quà nonhabbiano la medefima affiftenza 
dello Spirito fanto nel definire , & decretare ; che quefto 
farebbe vn dire, che da quello tempo in quà noi foffimo 
lenza vera Chiefa vifibile. Gli Heretici Luterani , i Cal- 
uinilli , de altri diftinguono la Chiefa in diuerfi tempi , & 
accettano l'autorità de’Concilij, Papi ,& Santi Padri fino 
a certi fecoli, de non più giù. Gii medefimi heretici fono, 


té 

che quando loro nòn piaceli dogma catolicojfi dogliono 
«he fi introducano nella Chiefa nuoui nomi, onde perche 
non credono al miftério della Euchariftia, offende loro le 
orecchie il nuouo nomedi Tranfubllantiatione, & Tifteffo 
fanno in altri.Mache importerebbe che il nomefofle nuo- 
uo, purché la cofa per il nome lignificata foffe antica, e ve- 
ra ? è forfi la dottrina di Si. Chiefa dottrina grammatica- 
le, nella quale più fi attendono le voci, che le cofe lignifi- 
cate? Ma non dice il vero quello Autore ne deli’vna, ne 
dell’altra, & non'ha ftudiata bene l’antichità che vi ha* 
urebbe trouata molto antica c la cofa fteffa,& il nome ftef- 
fo di libertà , & immunità di Santa Chiefa . Non cominciò da 
Honorioj.nel 1120. come dice quello Autorei perche-» 
prima di lui nel Concilio Lateranenle fotto Innocentio 3; 
fi leggono quelle parole . Cum laicis quamuisreligiofis 
difponendi de rebus Ecclefiafticis nulla fitattributa potè* 
ftas, quos fubfequendi manct neceflitas , non au&oritas 
imperandi , dolemus fic in quibufdam ex iilis refrigefeere 
charitatem , quod immunitatem Ecclefiafticae libertatis , 
quam nedum San&i Patres, led ctiam Principes farculares 
multis priuilegijs munièrunt , non formidant fuis Confti- 
tutionibus, vel potius confi&ionibus impugnare, non folli 
de feudorum alienatione , & aliarutr. poffdfionum Ecclc- 
fiafticarum, & vfurpatione iurifdi&ionum&c. Eccoui in 
quello Concilio Generale & il nome di libertà Ecclefiàlti* 
ca, & che cofe comprenda. Non fi duole il Concilio che t 
Laici pongano mano ne’Sacratnenri, dogmi, ò altre cofe 
mere fpirituali, ma che sforzino le Chicle vendere i feudi, 
& le altre poffeffioni , & che fi vfurpino le giuridittioni 
Ecdefiaftiche fopra le cofe delie Chielè , & in qfto fteffer 
fi duole che impugnano la liberta Ecclcfiaftica; no accade 
dunque dire, che non fisi quali cofe comprenda la liber- 
tà Ecclefiaftica, ne dubitare Tele leggi Venere in tutto fi- 
mili a quelte dannate dal Concilio, fiano contra detta li-. 

4 ,, ** berrà. 
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libertà . Alianti quello tempo circa il ttjo. Httgonedi 

S. Vittore dice : Negotia farcularia a terrena, fpirmialia_» Des*<r*m. 
vero, & Ecclefiaftica afpirituaJi poteftateexaminentur. 
Secundum perfonatn ergo iuftitia vioJaretur , fi ludex fari * 
cularis in Ecclefìafticam perfonam manum mirteret, fè- 
cundum caufam , fi Ecclefiaftica negotia examinanda_> 
fufriperet . Volete più bella definitone di libertà Ecelc* 
fiaftica di quella, data compitamente dalle due Aie parti 
cioè efeutionc di perfonc , & di cofe , ouerò canfe Ecde- 
fiaftiche? - 


: Iuone Càrnotenfe circa il 1 1 oo. dice : Si Concanonidl ** 1 v ’ 

veftrum criminaliter imperitura àlibi ,'quàm in Ecclefi* 
esaminar! concediris, Canonìcam Jegem offenditis; & 
foggiunge molte altre cofe a quello propofieo. Intorno 
al I O 8 o. S.Anfelmo Vefcouo di Lucca nel libro, che fcrif- 
fc contro a Guibcrto Antipapa , tratta al Iongo di quello, 

& dalla dotti ina degli antichi Padri pruoua cflere libera* 
laChiefa dallapoteftà de Principifecolari , & quanto ali 
icperioneA quanto alle robbe loro . * ? ^ m 

' Gregorio Settimo nel t o 7 ó. & Nicolò Secondo nel Gbff.lib.-f.w3- 
1060. dicono, che i Sacerdoti, h Chierici non :■* 

^rgi^icMÌ<kiUici s &nftt(ro hauea gii prima dettò 
Bafilto Imperatore in quella bella oratione, che habbiamo ** * 
fatta daini infine della Òttana Sinodo . Non «arò ad 
apportare teparole dtciafcuno, che larei fweréhiàmèn-’ 

K* Lmcfiodifte Nicolo Primo arcai S6o.Sc Càrlo Ma - **<*»' 
gpo Imp. circa 1*8 oo. & Hadriano Primo circa iI*8o II 
Concaio Verscnfe nel 7 jj. 11 Concìlio AntiCodorehfe 

- f -■ i - * : 1 - c nel : CaroL ***•' 

M.f. tfifi.n. M.Jfpifl ì t lib.ìl epìfloL fi 


• ..A. . .» 

;e. 

•’ ^ .o.n . t 
t T . 
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nel 61 4. Veggafi quello, che intorno al 590. ne fcriffit_> 
Gregorio Magno , & circa a quello tempo fteffo il Conci- 
lio Toletano terzo ,& Pelagio Primo . Nel 537.il Con- 
cilio Aurelianenfe . Intorno al 530. Giuftiniano Impera- 
tore. Ma che dico degrimperatori ì anco i Rè barbari 
non negarono alla Chiefa la immunità, & libertà fua;veg- 
gafi vna epiftola di Atalarico Rè de’Goti al Clero Roma- 
noà’anno 5 20. doue vuole,che di tutte le caule de gli Ec- 
clefiaftici ne fi a giudice il Papa j & prima di lui fi riferifce 
nella terza Sinodo Romana fub Symacho, che Teodorico 
ancor che infedele , eflcndofi prima arrogato di giudicare 
i Vcfcoui , auilato poi della prerogatiua Episcopale iafciò 
che li giudicafie la Sinodo . Habbiamo nel 5 1 7. il Conci- 
lio Epaunenfe- Nel 510. Hormifda Papa. Nel 506.il Con 
cilioAgatenfe. Nel 501. e 502. le due Sinodi Romane 
fotto a Simaco Papa. Nel 490. Gelafio Primo . Nel 466. 
gli Imperatori Leone & Artemio. Nel 460. il Concilio 
Venefico. Nel 4 5 3. il Concilio Calcedonenfe,& Marna- 
no Imperatore. Nel 45 o.S.Leone Primo. Nel 440. Sozo» 
&nor. romeno. Nel43o.CirilloAleffandiino. Ne -1 4io.Honorio 
Imp.Nel4oo.S.Agoftino. Nel 397. il ConcilicrCartagi- 
tipem orìèn- nenie 3. Nel 387-grimpp. Valentiniano, Teodofio,& 
ttr.Aug.gp,/}. Arcadio . Nel 37o.S.Ambrofio. Nel 340. S.Atanafio, & . 

C c £ il Concilio Antiocheno . Quello polche intorno, ai 3 1 J. 
Unt.Theodo- Conftantino Magnoin quella materia conftiruì, leggali in 
Niceforoncl lib. 7. delle fuc hiltorie Ecclefiaft.alicap.46. 
èttfìpjjLsi. oue vfa quelli ftefti due nomi di Libertà, & Immunità. Ma, 
non vo g^° lafciare di riferirne parte con le lue ftefle paro- 
u ,i/r^ le: Clericos omnes Conttitutionelata immunesJtberos^; 
ttx. ccw.An effepcrmifit, iudicium^i & iurifdidtionem in eos Epifco- 
tuK&.c.u.os- ciyilium ludicum cognitionem declinare^ 

^ veLlent, mandauir-, & quod Epifcopi iudicalfent,id robur » 

• \ &au(ftorìtateipfententigomnemhabere debere decreuir.; 

• a. •*:. Et più giù : Libertatem quoque Ecdefiat lege lata concef- 

fit» 
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fit,& vt libertatc Sacerdotibus tcftibus donati Ciuium 
Romanorum numero adfcriberentur . Qua? omnia rempus 
quoque ipfum ad hunc vfque diem coniuetudineprobata 
plurimorumannerum pra?ualentc confìrmat. Er più tia_> 
baffo : Immunitatem namquc, quam Clerici prius habue- 
runr,eandem nosrecipcre ftatuimus. Vegganli anco gli 
Annali del Sig. Card. Baronio Tom. 3. ne gli anni del Si- 
gnore 31 3. & 314. Ma non pentì alcuno, che qui habbia 
hauuta la fua prima origine la liberti Ecclctìafhca, che a- 
uanti Contamino, &i due Concilij Romani celebrati al 
fuo tempo, & di S. Silueftro, già ne haucuano fatto decre- 
to nel 296. $.Marcellino,nel 283. S.Caio . Nel Concilio 
Africano del 257. celebrato al tempo di S.Cipriano,fu pri ^ 
nato delli confueti fuffragij Geminio Vittore, perche con- *** c yj r ’* - 
tra le leggi Ecclefiaftichc gii prima fatte» haueua inftitni-**''' 7 *'’* 4 * 
to tutore Geminio Fauftino Prete .* & pur per le leggi Im- 
periali , acciò i pupilli non rimanc/fero fenza tutore , Aiti- 
no era efente dal carictfdelle tutele, ne gli Edili , ne i Se- 
natori, ne altri alcuno di qualtìuoglia dignità. Dal che 
tì vede, che fin d’allora quei Sàti Vefcoui no fi tìimauano 
foggetti alle leggi ciuili, mà douc bifognaffe , con contra- 
rie leggi vi derogauano. Et fino al tempo de gli A portoli 
jfteffi S^CIemence nella fua prima epiftola ne fece decreto, 
le però è di S.CJemente, come per tale la riceuono molti, 

& graui Dottori < 

Non mi diffonderò qui a moftrarc, come da molti luo- 
ghi della facra Scrittura quella fteffa verità fi deduce. Di- 
rò folo,chc alcuni la deducono dal fatto di Giofcffo nella 
Gen. al cap.47. quando hauendo fottopofto alla Camera 
Regia tutto il rimanente della terra d’Egitto, falciò libera 
quella de’ Sacerdoti ; & che altri la deducono dalle parole 
d: Chrifto in S.Matteo , oue Chrifto moftrando,che non_» , 7 
et ano effo,& gli Apoftoli obligati a pagare il tributo, diffe 
aS.Pieuo : Rcges terra? a quibus accipiunt tributum , vtl 

C a cenlum. 
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cenfum, a filijs fuis, an ab alieni* ì Et ille dixitr,ab alieniti 
Dixit illilefus : Ergo liberi funt filij; vt autem non icanda- 
lizemus,&c. Sopra le quali parole Origene dice: Viticci 
inquitj Chrilti prudentiam, qualiter nonrenuic tributum, 
nec fimpliciter iubet dari , fed prius oftendit fe non effe_» 
obnoxium, & tunc dar, quorum vnum facir fcìlicct dar<^» 
tributum , vt exafiores non fcandalizarentur, hoc autem» 
yt oftendat fe liberum . Et non parla Chrifto di feiolo, 
m T , ma anco de gli Apolidi; & S. Agoftino elpone quello luo? 

e»** <£.(23. gode gli Ecdelìaftici figli del lòpretno regno di Santa-»! 
Chiefa, die è fopra tutti i regni delia terra, dicendo : In_j 
omni regno intelligendum eftliberos effe filios, id eli, non- 
effe vedigaies, multo ergo magi® liberi effe debent in quo- 
- • libet regno terreno fili j regni illius , fub quo iunt omnia-»* 

'*• •• regnaterr*. ->ù i*: va, ./ . 

r Veggo, che mi fono allungato vn poco troppo, & parti-: 
tomi dal mio inftituto di breuità; & di non abondare in ci-; 
cationi ; ma per effere quello il pflncipal fondamento di 
tutta quella controuerfia non hò potuto far di meno; che 
era pur neceffario vna volta moftrare euidentemente, con 
quanta fallita dica quello Teologo , che la libertà Eccle- 
tìaftica & quanto ai nome,& quanto alla cola fteffa è nuo- 
ua , effendo da Chrillo in qua in rutti i fecoli , in Oriente, 
in Occidente, nella Greca & nella Latina Chiefa; dalli 
Concilij di tut.tc le genti ; da i Santi Padri di ogni natio- 
ne; da i Sommi Pontefici in ogni tempo ; da gflmperato- 
ri Orientali & Occidentali , & dalli Principi & Rè edam-' 
dio barbari data Tempre conofciuta, accettata, decretata-:. 
Se effercitata . Et quindi anco potrà il Lettore chiaramen- 
te vedere, che quella maflima , che lempre hà in bocca 
quello Autore,& fopra la quale foda tutto il fuo difeorfo,- 
cioè che la Repubiica Veneta, & gli altri Principi affolutt, 
hanno in virtù del loro dominio temporale , potetti & au- 
torità fopra tutte le pedone del lue fiato, edamdio Eccle- 
, . , t fiafiiche. 
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Galliche, che quella propofitione , dico , non è Catolica , 
dlendo contraria apertamente a’Santi Padri, (acri Conci- 
li), & Decreti, e Canoni de’Sommi Pontefici ; ma è erro- 
nea, & però con ragione condannata già da Santa Ghie- 
fa,infieme con i Tuoi Autori Marfilio da Padoua, Giouan- 
ni Hus, & Vviclefo,per le pedate de quali & nelle condu- 
fioni,& nelle pruoue di elle camina quello Autore : come 
ancora mi pare di fcoprire,checongli medefimi tenga, cf- 
fere contro la inftitutione , & legge di Dio, che gli Eccle- 
fiaftici habbiano beni, o dominio temporale . Leggali in 
quelle fue conliderationi a carte 1 5. oue dice : Se jojle vo- 
ler di ‘DiOfcbe gli Ecclefìaftici injìitutti da lui per attendere al- 
le cofe Spirituali, mutata la fua inftitutione, fi facejfero padroni 
non folo d'g>naparte delle cojt temporali , mà di tutte ancorale. 
Et notinli quelle parole, mutata la fua inftitutione . 

Nondouerebbe poicosìnuouacofa,eftrana parere a 
quello Autore, che il nome Chiefa fi pigli principalmcn - 
te per i Chierici; perche in molti dc’lopracitati luoghi de* 
Conciiij, e Padri antichi cotifipiglia. Er chinonsàan- 
cora, che i nomi primitiui , & deriuatiui fono limili come 
nella voce, coli nel lignificato? Se dunque il deriuatiuo 
che c Ecdefialtico, nel modo che è llaro vlaro in tutta la 
antichità fin dal tempo de gli Apolidi, non lignifica tut- 
te le perfonc ,& robbe de’Chriftiani, ma quelle fole de* 
Chierici ; ai>co il nome primiriuo Chiefa, ben che nel fuo 
vnittcrfale lignificato rinchiuda anco i Laici, nel (uo prin- 
cipale però lignifica foloi Chierici ,& quello con ragio- 
ne, clTcndo effi la più principale, & degna parte di eiTa . 

Aggiungeua di più queft’huomo, che ne’Canoni non è 
definita la libertà Ecclefiaftica. Non pollo credere ,chc 
parli di quella rigida dcfinicione logica, che conlta di ge- 
nere & differenza , che farebbe vn grande fpropolito . Ma 
fe vuol dire, che ne’Canoni non lìa fufficientemenre ef- 
fusilo in che confida la libertà Ecclefiaftica , & di ciò non 



con* 


ss 

conuenga tra'Canonifti, non dice il vero . Anzi in quelle 
ftefle tre, ch’egli chiama opinioni , & io chiamerò parti, fi 
rinchiude tutta la libertà £cciefiaiVica,come hor’hora con 
breue difcorfo il dimoftrerò . 

Libertà fi oppone a neceflità, legamelo ferui tù . Come 
dunque la libertà del peccato confifie in effere fciolto dai 
legame del peccato ; & la libertà dalia legge Molaica in_j 
effere noi fciolti,& fcarichidel giogo delle ceremonie^ 
legali: coll la libertà Ecclefiaftica confitte in effere gli Eo 
clefiaftici nelle loro per fone , beni, & caufe, efenti,& non 
foggetti alle leggi , poteftà,e giuridittionede’Prencipi fé» 
colari in quel modo che foggetti vi fono i Laici . Et que* 
fta è la vera, & propria defcrittione della libertà Ecciefia- 
ftica,chcin virtù contiene il tutto- Le altre <fc>e parti, 
che leguono,fono più tofto dichiarationi di quelta. Quel- 
lo che dice Bartolo neli’auth. Calla, eflere centra la liber- 
tà Ecclefiaftica gli Statuti , per li quali gli Ecclefiafrici fi 
rendono più timidi , & i Laici più arditi; vuoi dire , che*-» 
per la efentione che hanno dalla poteftà loro gli Ec- 
clefiaftici, non fole non poffono i Principi direttamente 
& in effetto por mano in etti, & nellip cofe loro , ma ne an- 
co indirettamente , & in apparenza pregiudicare alia loro 
libertà . 11 dirò,fe laprò. Vuol dire, che non folo non pof- 
fono loro far danno , ma ne anco ombra, ò paura . Quello 
. poi di che fi parla nel cap.eos qui, de i mm. Ecdefiarum_j 
in 6. fi fonda pur fopra quel primo . Perche ie i Chierici 
fono parte della Rep.& tanto priuilegiata , che non può il 
Principe manco con giutte leggi obligarli come fa i Laici ; 
molto meno potrà ingiuftamente priuarli di quelle facol- 
tà, quali ò la iegge.ò l’vfo commune concede a tutti gli al- 
tri, come dei macinare, cuocere, comperare, vendere, & al- 
tre Umili. In quelle tre parti, che però tutte fi fondano 
fopra quella prima confifie la intera libertà Ecclefiaflica ; 
& ogni legge, giudicio, ò altro atto_, che fi farà centra vn* 

dique- 
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di qucfte farà contra la libertà Ecclefiaftica.. In quefto 
dunque ci accordiamo» & s'accordano tutti i Canonifti. 

Retta hora a quefto Autore a prouarc, che le leggi, & giu- 
dici) della Repub. Veneta non fiano contro ad alcuna del- 
le Ridette tre parti della libertà Ecclefiaftica. 

Patta dunque l'Autore alla legge del non fabricar Chie No * 
l c fenza licenza del Senato , & con molte ragioni cerca-» * “** ' 
prouare che non fia contra la libertà Ecclefiaftica, quali 
breuemente riferiremo , & vi rifponderemo con la mede- 
lima breuità. 

Primo argomento. Chi prohibifee fare vna Chiefa_» r»gi. 9. mì 
non efferata la fua poteftà (òpra la Chiefa, che ancor non 
è , ma fopra il fondo, oue non vuole che fi fabrichi, quefto 
fondo è Laico, & (oggetto al Principe , dunque qui non fi. 

/ fi legge Topi a cofa Ecclefiaftica. 

Rifpofta. 

II fondo è laico sì, ma la ragione che hà la Chielà di po 
terlo acquiftare con la dedicai ione, e farlofacro,è ragióne 
facra & Ecclefiaftica , che non può eftere impedita dalla.» . 
poteftà Laica, come anconon può effere impedita la pietà, 
del fuddito,che non dedichi quefto fondo, & quanto bà » 
&femedefimo ai culto diuino. Ditemi di gratia fevnRè 
datte ad vn fuo Barone vna Città in fèudo con il dominio 
fopra quei Cittadini, potrebbe il Barone, in virtù di tal do . 
minio hauuto dal Rè, impedire, che vno di quefti Cictadin 
mnonandaftegferuireil Kè,ònonpoteflcclonargli,òla- , \ i 
feiargh i luoi beni? E dir potrà credere, òprefumere, che 1 . * 

il Rè anco in pregiudicio di fe (tetto babbia in ciò data po- 
teftà al Feudatario ? Hanno pure è la Repub. Veneta, di 
gli altri Principi tutti riceuuto iltloro dominio almeno da* 

Dio, (è non da altro Superiorercredcte voi che Dio l*hab- 
bia loro concetto tale, che pollano anco impedire le pedo- - 
' ne, che non fi dedichino al diuino feruitio, ò non facriho 
i loro fondi in Chiefe, ò non donino A cifrano le altre fon . 
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Cofe alle Chiefé pei* il fuo diurno culto? E chiaro, che.3 
non poffono impedite le perfone Utile, & non fù mai fatta 
legge cótraria , che non foffe conolciuta per ingiuftiflima, 

’ da tutti riprefa , & anco tofto riuocara : altrctanto chiaro 

dunque deue efiere de i fondi per le C hiefe , & delle altre 
cofe, militando in tutte la medefima ragione . 
c*p. roturS So che alcuni , & con buon fondamento dicono, 

Tccitfiam \ i . CO n legge generale hauendo data licenza Cóftantino Ma- 
gno,^ poteftà agli Ecclefiaftici di fabricar Chiefe per 
tutto Timperio , allora fi fpogliò il principato Laico , che 
tutto rifedea in Conftantino, della facoltà di poter ciò 
impedire, quando alcuna hauuta ne hauefi’ej nè hora pof- 
fono i Principi etiandio non più foggetri all’Imperio riuo- 
care i pi iuilegij dall’ Imperio concedi , comeben pruoui_j 
il Caccialup. nella legge Cun&os populos num. a.C. de_> - 
SummaTrinitate. 

* Ma io paflfo più auanti , & dico j mi concedete voi co- 
me Chriltiano e Teologo, che Iddio habbia fatto quello 
Mondo per l’huomo , & l’huomo per le Hello, acciò l’huo- 
mo padrone di tutte le cofe del Mondo tutte le impieghi 
in fuo feruitio , acciò dico , con tutte in quella vita lo fer- 
Arift. U.& ua,& adori, & nell’altra lo goda ? lo conobbe anco Arillo- 
tclc > chc P°f e Dio e ^ ere l’vltimo fine, & Platone che dilfe 
in fhibfiphe. il culto di Dio elfere il porto , & il fine della nauigatione 

vTde^cmrd. noftra in c l uctta vita • Se dunque il fine naturale preferita *• 
Voli de vnt 't. to da Dio all’huomo , & alle altre cole è quello , acciò 1* 1 
huomo con l’anima, co’I corpo, & con le altre cofe tutte lo * 
adori ; non potrà certamente quello ordine, & tendenza 
dell’huomo & delle altre cofe al culto di Dio , non potrà 
dico, elfendo naturale, elfere impedito dalla poteftà deli 
Principe, quale è de iure gentium . 

Fogi.io.Nif. Secondo argomento. Può vn priuato impedire, che 
fu» priuat». nel fuo fondo non fi fabrichi vna Chiefa , dunque anco il 
Principe) che ha dominio in tutto il fuo territorio molto ; - 

mag- 


maggiore di quello , che hanno i priuati «elle cofe_> 
loro. 

Rifpofta. 

Già è chiara la rifpofta da i fopradetti fondamenti, per- 
che il Principe non hà poterti alcuna in quanto a qucfto , 

& fe alcuna ne haueffe mai hauuta ii Principato laico , già 
fcnc priuò per fua conceflionc. Ma il priuato è padrone 
di fe,e delle cofe fue,onde non piacendo a Dio le oblatio- 
ni fe non fono voluntarie, non può alcuno dedicare a Dio 
vna perfona fenza fpontanea volontà di lei, ne alcuna altra 
cola fenza il conlenfo di chi la pofliede, ò almeno fenzx_» 
dargli il conueniente prezzo . Qoefto vltimo aggiungo , 
perche graui Dottori dicono poterli forzare il padrone a 
vendere il fondo per fabricarui Chicfa, Floriano de S. Pc T r^' h l ^X 
tro, Iafonc,& altri .Nè ftarò qui a difputare fopra il fon* \j e reiiq.&- 
damento , che fuppone quello Autore , chi maggior do J«j»t*-f*** 
minio habhia fopra i beni dello ftato,ò il Principe.ò il pei- 'jhi'm**. 
uato padrone ; ch’io per me credo ellere affai chiaro , che cepoi defer. 
maggiore l’habbia il priuato. Perche febene il domiti io 
del Principe ha più dell’alto per modo di vniuerfale direi- raqu de p,* 
tione & protettione , quello del priuato ha più ddl’mti e “ Ja ‘ 
mo,& ha più di quella vera ragione & conditone di quel 
dominio, del qual la legge dice : Sua? quifque rei modera- ^eg interni, 
tor&atbiter. t , £?. CJ “ 

Terzo argomento : Se quella ragione valelfe la Chiefa F *gi 1 => 
èCofafpirituaie,aduquechidifpone fopra il lubricai la di c P f * tvra v°~ 
lpone fopra cofa fpiriruale , ne feguirebb^che il Principe 
non potdfe difponere deFe Rouere, o delli piombi con i i- 
feruarle per far galere, o adoperare in guerra j & così man- 
co delle i’ete, nè dell’oro, perche quelle cofe tutte polfono 
feruire ad edificare, & ornar le Chiefe,come in genere luo 
vi ferueil fondo. Ne feguirebbe ancora checontra voler 
del Principe fi potelfe adoperare quallìuoglia artefice. Le 
quali cofe fono falfe>& abfurde . - 

w . D Ri • 
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i ' * Rifpofta. I. . ' : 

Non è pari la ragione, perche con la legge generale.^, 
ch’io non fabrichi, mi fiimpedifce dei tutto iifabricare; 
con quelle altre leggi non mi fi chiude la ftrada, ch’io non 
poffa con altre cole fabricare,& ornar le mie Chiefe . Che 
fé anco quelle leggi feltro cosi generali, che mi toglieffe- 
ro del tutto la facoltà di farlo,ò notabilmente mi facelfero 
difficoltà & danno, anco quelle farcbbono contra la liber- 
tà Ecdefiallica per le medcfime ragioni . 
roti. 1 1. s« Quarto argomento .* La Chicfa poi che è dedicata ap- 
fojfe (tetto. p art i ene a lio fpirituale, dunque il fondo prima che fi dedi- 
chi, & fabrichi appartiene al temporale . 

Rifpofta. 

Non è limile, nè pari la ragionerà qui bifogna,che ogni 
Principe Laico fe pur confetta elferui Dio & Religione, co- 
nosca quella differenza , & vantaggio della Religione fo- 
pra la politia i che fe bene può la Religione , & luo Magi- 
llrato impedire, che le cole facre non fi ritraggano da_» 
Dio a gli huominì,& dai fine a i mezi, non può però la po- 
tellà politica impedire,che da gli huomini non fi dedichi- 
no a Dio, & che non vadano i mezi al fuo debito fine_-'; 
perche il dare , & offerire a Dio è pietà , il togliergli c fa- 
crilegio. 

Tight .de* Quinto argomento. Niun fondo al tempo de’Romani 

T uTne‘l°^' potcua effere confecrato fenza licenza del Popolo. Et nel- 
li Digefti fono quattro leggi de gl’imperatori Gentili, che 
* non fi confecraffe cofa alcuna fenza loro licenza, quali leg- 

gi hauendo Giuftiniano portate ne’DigeRi , fenza dubbio 
le ha accommodate,& dato loro forza anco nella noftraj 
Religione. &anco ne’tempi degl’imperatori Chriftiani 
non pcrmetteuano fi fabricaffe Chiefa, ò fi erigeffe in Ca- 
tcdraie,ò Metropolitana fenza loro licenza , come fi vede 
nella nouella 6 jA\ Giuftiniano, & preffo a Balfainone fo- 
pra il Can.i7.del Concilio Calcedonenfe. 

Rifpo- 
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Et che ti pare Lettore di quello bel modo d’argomen- 
tare dalla faifa Religione de’Gentili, & loro rempij ,alla_» > c 
noftra vera , & alle noflre Chàefe ì Facciamolo più bello 
quello argomentò,& diciamo : 1 popoli, & Principi Roma- 
ni faceuano eflt i Dei , & li raettcuano iaCielo a Tuo mo- 
do, ordinauano i loro facrificij , e riti a luo gufto *, dunque 
anco i Chriftiani poffono far filtelfo . Et le quello argo- 
mento è empio,& non vale, non procediamo dunque eoa 
argomenti limili in cofe diflimililfime. Elfi cheli arro- 
gauano di poter fare i Dei, che merauìglia è , fe fi arroga- 
uano anco poter loro far la cafa ,pue habitalfero ? noi che 
non habbiamo fatto il nollro Dio , ma liamo fatti da lui » 
che non habbiamo fatte le leggi ddl’adorationc , & culto 
luo, ma i’habbiamo rìceuute da lui, che ne ha riudato, co- 
me vuole elfere adorato da noi, non ci arroghiamo manco 
poteftà di fabricare,o impedire che no li fabrichino Chie- 
ie,ma lafciamola a quello che Dio in terra ha lafciato per 
•luo Vicario, & a chi ha commclfa la cura della Religione , 

& culto fuo. Oltre di ciò dico, che gl’imperatori allora-» 
erano inficine Sacerdoti . & a dire il vero fe vogliamo di- 
feorrere lenza il lume della Fede , & imaginarlì , che Dio 
non habbia ordinato altro , ma lafciato il genere humano 
òe’fuoi puri naturali, come hanno creduto tutti i Gentili i 
parerà, che ali'ifldfo capo della Repub. appartenga indi- 
rizzare Je cofe del culto diuino Ipettanti alla virtù mora- 
le della Religione , ai quale fpetta indirizzare le cole-» ' 

ipettanti alle altre virtù morali ; le però il popolo non ha- 
ueffe collocate con la fua elettione quelle due porcllà in-j 
didime perfone, dando ad altri la cura della Religione, ad 
altri la cura del gouerno Politico; come in Roma ai tempo 
della Repub. che erano diftinti i Pontefici , Se Confali. Et 
in tal calo maggior fùfempre Rimata la poteftà facra de’ 

Pontefici : Se cofi era nella Repub. Romana maggiore la 

D 2 pote- 
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poteftà de*Pontcfici nel far delle leggi, nel muoucre delle 
guerre, & altre cofe dinotanti il fopremo dominio, come 
a deiegibus. «legge in Cicerone, & come dottamente pruoua il Signor 
t*r*De e "~‘ ^ ar ^* Baronio . 11 quale anco nota, che perciò gl’Impera- 
Tem. i!miL tori fi fàceuano creare Sommi Pontefici per hauere que- 
3 »» • fta foprema poteftà-Er qui dourebbono vergognarli quel- 

li Chriftiani, che tanto fi lafciano acciecare dali’mterefTe, 
& paflioni loro, che non veggono verità sì chiara , che la 
conobbero i Gentili ftelfi nelle folcile tenebre dell’infedel 
tàloio. Quelli Chriftiani dico, che dopo tanto aperte 
parole di Chrifto in fauore della poteftà Pontificia, c tan- 
ti Decreti di Concilij , e Papi , tante dottrine di fanti Pa- 
dri, & altri Cattolici Dottori ardifcono pure mettere nel- 
la Kepub. Chriftiana la poteftà Politica come indepcn- 
dente , e foprema , fi che habbia autorità fopra le robbe , 
& perfone di tutti i Sacerdoti , ancora del Sommo Ponte- 
fice, fe lenza dominio temporale habitalTe nello flato lo- 
ro, che anco quella vltima impietà ne fegue da quella vni- 
uerlale propolitione, che tanto Ipelfo replica quello Teo- 
logo, cioè : 11 Principe ha fopremo dominio independente 
fopra tutte le perlone & cofe temporali del fuo flato . Co- 
fa,che come hò fopra moftraco, non hebbero ardite affer- 
mare gli Etnici Romani, ne meno gli antichi Francefi,co- 
c. me di loro racconta C. Ccfare, & de’fuoi Sacerdoti Dxui- 

i'U„ ^ ua jj h aucuano p rc ff 0 jj foro foprema poteftà,libcrtà, 

& efentione da tutti i carichi, e tributi . 

Ma per tornare all’argomento di quello Aurore dico, 
che le quattro leggi riportate da Giuftiniano ne’Digcftt fi 
accommodano bcnilTìmo anco alla noltra Religione, per- 
che come allora, coli anco adcflb,non può alcuno far 
Chiefe lenza licenza del Pontefice. Vièfolo differenza, 
che allora il Pontefice era l’imperatore fteflò, & hoggi per 
legge di Chrifto è il luccelfor di Pietro in tutta la Chiefa , 
& li Vefcouiciafcuno nella fua. Se ben’anco poreuadire. 
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che non c neceflario, che quelle leggi fi adattino alla no- 
lira Religione, cflendouene molte altre, che non vi fi pof- 
fono in modo alcuno adattare . 

La nouella 6 j. di Giuftiniano addotta dall’Autore^» » 

Come anco la 1 3 1. fa per noi, perche proibifee , che niuno 
faccia Chie(e,non dice lenza licenza dell'Imperatore, ma 
fenza licenza del Vefcouo . Ma le pur li troualfe alcuna 
legge di Giuftiniano, òd’altri , oue parefte che fi pigliaffe 
tale autorità ò limile , sì per quelle , come per altre limili 
leggi, che apporta quello Autore , fia detto per Tempre , 
che non niego,che alcuni Imperatori fi arrogarono de fa- 
éto far leggi, & altre cole fopra la Chiefa , che non haue- 
uano de iure potellà di farlo . In particolare di Giuftinia- 
no raccoglie dagli antichi hilloriciil Card.Baronio nel r».?. 
tom.7. che a poco a poco andò arrogandoli tanto nel far 
leggi, & commandare nelle cole Ecclefia diche, che alla_»^ 5 4 * 
fine cadde in herefia , & hebbe ardire di propria autorità 
congregar Concilio, & fare editto contra la verità della-» 

Fede, le bene Iddio non perniile, che fi publicalTe,che mo- 
li di motte fubitana . Niceforo Foca parimente fece vna 
legge, che non fi potelfcro fabricare nuoui monafterij , la 
quale fu poi riuocata da Bafilio Iuniore,come ingiufta,em 
pia,& che folfe Hata cagione di tutte le ruine, che dopo la 
{uà publicatione erano auuenute al Romano Imperio , c o- 
meriferilccTifteftoBaIfamone}& limili faranno l'altre, 
nelle quali quello Autore, fenza nominarle fi fonda , 

E falliamo poi quello chedice l’Autore, che non fi po- 
tefte erigere n-una Chiefa in Catedrale, ò Metropolitana 
fenza permiflione ,& efprelfo decreto de gl’imperatori. 

Nella Sinodo Nicena fiftabilirono i priuilegij della Chie 
fa Aleftandrina,& Hierofolimitana. Nella àinodo Con- 
ftantinopolitana fi (labili la prcrogatiua della Sede Con- 
ftantinopolitana. Bafilio Magno Arciuefcouodi Cefa- 
rca erelfe vnnuouo Vefcouato in Safimi,& ne fece Vefco* 
tt* - ' uo 


3 <> . ........ . 

G repor tur if UO Gregorio il Teologo, & terto non ne chiefe licenza al* 
fi ,n carmina ^imperatore, regnando allora Valente Arriano . 

Effendo nata in Francia contefa delle ragioni Metro- 
politane tra il Vefcouo Vicnnenfe,& rArelatenfe , la lite 
BartH.tom 7 . non fi fece auanti rimperatore,ma nel Concilio Taurincn 
in afpend.ee, fe,& fù poi definita da Zofimo Papa • Se in Francia non-» 
fi poffono fabricar Chiefe fenza conceflione del Rè, quello 
è perche ha quel Rè, come dicono i Dottori , diretto do- 
minio fopra tutti gli (labili di quel Regno, come Adirà 
più baffo . Il che effendo, è non folo Principe , ma priuato 
padrone de'fondi, & può grullamente farlo. 

Topi- u.J*a Sedo argomento . Si come ilriceuere perfone d’altri 
non tanto . Rati, contrarie di coftumi & di fenfi,quali fi (tallero nella 
v. ? -.«'tv- Città, infieme in vn luogo., fotto vncapo, trattaffero di 
■d fecreto co’fudditi, farebbe cofa pericolosa, & conuenticola 

' non permeffa; cofi può effere pericolofo il riceuere vn nuo 
uo Ordine,òMonafteriodi perfone alle volte confrariedi 
coftumi, & fenfijche nelle Confeffioni,& altre prattiebe 
non corrompano i fudditi nella fedeltà . Et perche anc© 
le Chielc poffono farfi in luoghi vicini alle mura, & for- 
tezze con danno della ficurtà publica : Però il Principe.-» 
> ha da prouedere a quefti pericoli della Repub. Et quello 
conferma l’Autore dicendo, che in Cartiglia è tal legger, 
che non entrino fenza licenza del Rè nuoue Religioni nel 
Regno, nè fi fabrichiqo nuoue Chiefe ; onde non hanno 
potutp mai entrarui i Padri Capuccini,& la Chiefa de’Mi- 
nimi in Madrid per efferfi cominciata fenza licenza è Rata 
impedita, & cosi fi ftà imperfetta . 

Rifpofta. * 

E prudenza prouedere alla ficurtà publica , & che i co- 
ftumi de’fudditi , & la fedeltà loro non fi corrompa . Ma 
non sò vedere con che ragione quello Autore voglia, chp 
tal cola fi prefuma de’Rehgiofi,& ferui di Dio,& li tentaci 
da loro quello danno in quella Città, quale da’fuoi Signo- 



ri in quedo fatto è (limata sì ficura,che tal danno non vi (i 
teme da chi fi potrebbe con più ragione temere, cioè da_i 
tanti Giudei, Turchi, & Heretici, che vi hibitano in gra- 
diamo numero, nelle integre ftrade , & fi congregano in- 
fieme,e trattano come vogliono co'fudditi.Quel detto del 
Salmo : Trepidauerunt timore vbinonerat timor, che in 
vn certo luogo fi vede (tirato, & che vi (là molto fcommo- 
do, qui darebbe beniffimo,& vi giacerebbe commodiflì- 
mo . Non fi ha da temere de’Religiofi,come voi Fra Pao- 
lo dire , ma fi ben de gl’infedeli, & heretici , che non cor- 
rompano icodumi & la fede a Dio , non che la fedeltà ai 
Principe.' Cofi ancora non fi ha da temere di peccare di 
omifsione, come voi pretendete , fe non fi cadigano dalla 
Repub. gli Ecclefiadici , ma fi lafciano punire a’fuoi Pre- 
lati ; fi ha ben da temere di non peccare di trafgreflione , 

& prouocar l’ira di Dio,col mettere le mani ne’ Sacerdoti 
del Signore, anzi nella pupilla de gli occhi Tuoi. Non fi. 
ha da temere, che feemino le ricchezze publichc,& priua- 
tc con gli acquieti che da 300. anni in qua dite che hanno 
cominciato a fare gli Ecclefiadici j perche la efperienza è 
in contrario , anzi da 3 00. anni in qua la Republica ha ac- 
quidato il più, & il meglio di quanto pofsiede in publico , 

& in priuato . Si ha ben da temere, che per quello, che fi 
toglie a Dio, occupando le ragioni di Tanta Chiefa , con_j 
quedi vani pretedi, non toglia Iddio alla Republica quel- • 
lo che ha, che quede fono le ingiuditic,ingiurie,contume- 
lie,& diuerfi inganni, per li quali dice il Sauio; Regnum de 
gente in gentem transfertur. 

Ma laicizmo quedo, mettiamo ohecifoflc ragioneuol 
caula di temere quedi pericoli, proueggafi co i debiti mo- 
di, con ricorrere da gli Ordinari), o dai Papa ; che non fo- 
no gli Ecclefiadici ne ingiudi , ne duri , e Icortefi co’Prin- 
cipi, e voglia Iddio, che forfi non habbiano più rodo a 
render conto d’dfeie loro tal volta troppo obfequenti. 

* - Con 
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3 * 

Con quello modo hanno fatto i Rè di Cartiglia, ché n 5 
entrino i Capuccini, efponendo al Papa , che in quel Re* 
gno già tutti i Frati Minori fono Ofteruanti , & altre giu- 
be ragioni , & da lui ottenendolo ; & coli fi ha da credere 
della Chiefa de’Minirai,non che (opra di ciò vi fiano leg- 
ug i. <£■ ». gì • Anzi nelle leggi di quel Regno elpriflamcnte fi di- 
tit io farti- fpone,che le Chiele non portano di nuouo fabricarfi fenza 
** ** licenza del Vefcouo, & che a lui tocchi il concedere di tal 
licenza i & non vi è pur parola di licenza Regia . 
regi. ti.u»n Settimo argomento. Quello è vtile anco alle Chiefe» 

*/». & Monafterij ftefsi i che non fiano eretti in luoghi inde- 

centi ; che non fe ne facciano di fouerchio, onde non hab- 
biano da viuere . Et qui dice nella Città di Venetia nonu 
mancar Chiefe, ma con la fua lolita mordacità foggiunge: 

Quel le fono tali, e tante , che alcune Città colme di reliquie £ 
innumerabili Martin, che re fiano foco decentemente conferuate 
fojfono venire a prendere e fi empio da quelle . Oueal fuo foli- 

to verfa il veleno della lua maledicenza contra Roma , & ' . 
non dice il vero. 

i Rifpofta, 

Quello bene alle Chiefe & Monafterij loprocurerano 
a baftanza i fuoi Superiori , che ne hanno cura , fenza che 
con pretefto di quello bene fi faccia loro vn maggior ma- 
le,di derogare alla loro libertà . 

regi 1 3 .m* Ottauo argomento. Finalmente quello Aurore moftra 

t hinonfimt- di merauigliarfi del Papa, che ripréda la pena inpofta dal-* 
rauigU tra . legge Veneta a chi fabrica Chiefe fenza licenza, & ad- 

duca per ragione, che il fabricarle è cofa buona , & noaj 
degna di pena. Alla quale ragione oppone egli, che la 
bontà delle opere non fi piglia dall’oggetto fidamente — > , 
ma dalla integrità delle circollanze , & però quantunque 
fia bene il fabricar Chiele, non è bene il farlo in luogo, 

& fondo d’altri contro volontà del padione,cheè il 
Principe. , 

RiQ>o- 
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■Già fi è mòftrato , che la Chiefa no» fi fabricain luogo 
Altrui) ogni volta» che il primato padrone del fondo fi con 
tenta, perche tl Pnncipelopra di ciò noti vi hàpoteftà , è 
dominio alcuno. Onde non mancando aqueft'opera ne 
quefta pietela» ne altra debita circoftanza » è interamente 
buona, &fipuò riprendetexhi lapunifce come mala. 


T B'KZ A e A 

Della Legge t de proibì fee aiienarji Mobili in 
Cbiefe , o luoghi py . 

jt ypi-wRrf N C O di quefta legge fi sfbrzafAutore r?* 

prouare,chenon «Riponga dicofe 


clefiaftiche» dt chel’habbia potuta fare" 
la Republica , & oltre alle ragioni perla 
Si VI precedente legge a d dotte , quali dice-» 
valere anco a prouar Jagiuftitia di que- 
lla, adducealtri argomenti. 

Et il primo argomento fonda egli ndH'efTempio di altre 
leggi, e patti, che fono a quefta Amili , Se pure fono accet- 
tate da tutti per valide, & giufte . 

Rilpondo, che non fono Amili- E vero, che può il Prin- 
cipe per giufte caufe proibire a’fudditi il comprare , ven- 
dere, & contrattare con gli cifrane! » ma non è vero che 
gliBcdefraftki frano eftranei, perche fqno parte, & prin- 
cipale della Republica , & tanto efenti dalla potette del 
Principe, che non può loro commattdare manco nelle co- 
te giufte, non che polla ingiuftamente priuarli di quello* 
che la coir, nume legge, de vfo in quella Repub. concede a 
gli altri , come è il poter hereditare, comperare, dt acqui- 


le fiatili con ogni altro giufio titolo , conforme al cap. 
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eosquì,de immun.Ecchuìd;. ffwnratr pollono nelle enr- 
focofiU & fideebramefli ptrreH patto, che ibcninon piffì- 
~ no a ChieCe. perche ne fono padroni . li Principe non vi 
hà tal dominio , & iène.hkume hauuro alcunoy già fé n’è 
fpogliato,ceroefièdettadifopra. . u t ;• 
Dice il fallo, che la Falcidiaci habbìa a detrarre da’Ie- 
gati pij,>nauth.fimiIiter»C.adlegetn Fafcid.& in auth.de 
Ecclefiafticis tirulis.S.fi autem h^ies > & douerfi dir l*iftc(- 
C na*i»ide*u Trebellianica tengono Cpuarruuia,& altri Dot- 

flnTs.i.n. 7 ". tor ‘ * Ma daro,&n«h con Ceffo, die la Falcidia & Trebei- 
a*m. tom. «. lianica fi potefóro gni.ftamente dedurre da’Jegaci,& fofti- 
tdìicrrti'pie mon pefò è limile quello con la legge Veneta. 
manuéi a c » Perche la Falcidia non impedifcelTiucHno, che non laici 
*t*r fi xK'erb a ^ e quanto vuole, come impedifee la legge Vene- 

TreéÀiJù-' ta. Efifendoc'heò (ìinftituifce herede necdTario , come (1 
padre»Q il figlio» & itnal cafo effendoui il debito di natu- 
ra, la Chiefa non vi pretendreomro,che farebbe traditiow 
Mtub. 1 f. ne Pharifaica togliere la debita fouaentionc al padre, ò a i 
figli per offrire ai tempio , oltre che non hanno bifogriO 
quelli di Falcidia» potendoli valere delta legirima vouero 
fi inftituifee herede volontario, & in tal cafo fe il teftatoc 
vuole che la Chiefa habbtaogm coda ,ptH> inftimUe Ia_» 
Chiefe/fielia ; ma fe vuolc inftittfiieaìrroh erede, & nont-i 
dichiara che non vi fi a luogo alla Falcidia , epme dicono i 
Dottori che può fere , 3e impedire , chela Falcidia noti fi 
deduca > in tal cafo la legge ha giuftameme ordinato, che 
l’inftituto habbia la quarta» deducendola fe fia bi fogno da 
i legati, & quello acciò laioftirutione non fiaillufori*, 8c 
di lolo notne, fauorabilc io apparenza » & onecofa in real- 
tà, & per altre giufte ragioni* & I’dlefib proportionatamè- 
te fi dice deilaTrebellianica. e • : 

r * ? ì ■ Secondo argomento. Apporta la opinione dì queir?, 
*J . tnt * cu ~ che dkonp.che feria giufta fa legge, fe fofie generale, che 
aon lì potdlaro vendere fiabili a nifluno lenza licenza»» T 
.«e.:* 1 febea 



55 -I 

fe ben poi non fi daffe mai licenza che fi vcndfcfie a gli Ec- 
clefiaftici , ma lolo a i Laici, & impugna quella opinione , 
mofttandoche lcguendonc in effetto l’iftelìò , come le fi 
proibilcc di vendere agli Ecdefiafiici , le quello non è 
lecito, manco quello. ‘ 

Rifpofta . 

Ancor iodico l;iD*0bi& in ciò nó mi ci oppongo, & que 
(la è arce Tua lolita impugnare quello, che niffun difende. 

Terzo Argomento. Se alcuna poffellìonc ha qualche 
(eruitù,non può il padrone di efla lafciarla alla Chiefa sì/ 
che non ritenga laferuitù fteffa ; qualunque (labile dello 
(lato ha maggior foggettione al Principcdi ogni altra, che 
polla haucrc ad alcun priuato,per il maggior dominio 
che efio vi hà i dunque non potrà paffare vnbene nella 
Chic (a, arredar libero dalla luggettione del Principe len- . 
za Tuo confenfo. 

Kilpoita . 

Si niega quello maggior dominio, & potetti del Prin- 
cipe fopraibenide’fuddici, quali non fono del Principe 
le non quanto alla protezione , & il vero dominio è delle 
perfone particolari , come tien Bartol. co mmtmememe ri- 
ceudto 1. 1 . S.pcr hanc.ff.de re iudic.Doótores in c.nimis 
de iureiuran.oìtre che quanto fi voglia grande ThaudTe 
nel redo, non ne hà però alcunoa quello effetto . Perche 
fe bene la cola è laica , & mentre rella laica , vi hà il Prin- 
cipe dominio di principe, & i Tuoi diritti delli tributi ordi- 
nari) , eftraordinarij, feruitij dai poffeffori, ragione di 
codfifcare&c.non può per tutte quelle ragioni chiuderle 
la via, che non pafsi alla Chiefa,& non efcadalfuo domi- 
nio, ancorché egli vi perda quelli diritti. Si come] non 
può manco impedire la perlòna del fuddito, che non fi 
faccia Ecclefiaftico, ò Religiofo*ancorche ne perda il.cer> 
fo, che per Iaperfona pagaua , la ragione che vihauea di 
iare che lo leruille nella guerra» de altre fumicai. Etef- 

E a fen- 
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fendo ilfuddlto I a feo co fa* rem por ale, e laica* , dà quell© fe 
non da altro douerebbe pur vna volta conofccre quella 
tutore la Superiorità della religione alla politia , & deilà 
fpirituaie al temporale etiandiom quello che tocca le 
cofe temporali , e laiche : ò habbia quella fuperiorirà- di'» 
rettamente, ò indirettamente y che fe ben potrei prouarc 
il primo , non mi ci pongo , perche nelle prefentr noli re 
controuerfìe mi balta v c mi iouerchia il fecondo y che da 
ninno Dottor Catolico è negatole Upuó negare . 
eU Quarto Argumento . Adduce vno clentpio , & dice: La; 
Corte di Roma vacando per morte i benefici) nelle colla- 
tionidi effi hà le annate , érti prezza delle Bolle (fe coll 
parlalfe vn heretico non me ne merautgiianti, che quella è! 
antica frafe loro, ma che coll patii vao che fa profefsio- 1 
ne di Catolico*& di Teologo,&che fa, odeuefapere con* 
quanti giufti titoli li pigli tale fpeditioney feniche ve 
entri prezzo, vendita, ò macchia alcuna lìmoniaca , non_j> 
èfenza calunnia , & immodeftia grande ) & perche tptLr 
vnirfi detti beneficila Monafterij.,oCapifoii,che hon-r 
muoiono mai ,ILpcrdono i- fudetti emolumenti , perciò^ 
il Papa quando gli vnifee, fi* riferua le quindennie . Dun- 
que potrebbe anco ilPrincipe neibeni che pdfano-allc_* 
Chicle riferuarfi» che ogni tanti anni le gl; pagalTe tanto 
quanto la cofa vale, per la verifirr ilc co; fifearione che o* 
gni tanti anni poteua occorrere Et quiui efaggera gii; 
vtili,che perciò vengono! Principi aperderui,& le ccccf- 
fiue ricchezze de gli Ecclefiaftici, & adduce dfempiodi» 
alcuni fiati , oue perciò. E via pagare vn tanto ai. Principe: 
perlaamortizatioHe..- 

. Rifpoftà. 1 ’ * - • * 

Non vale ^argomento a Amili , doae latagibne è'diflSi» 
mile; Il Papa ha dominio ne’beneficij e prima, e dopo che 
fono conferiti , & ferapre rimangono lotto là fua poteftà'» 
onde.può impedi re-la. vnionc Se conceder Ia,fc vuole , de 


fcewquelFeconcfitiom che vuoFe . lf Principe non può inr- 
pedìre il paftaggio de i beni alla Chiela (quìbifògna vnt 
volta capii la,& haucr patienza ) 6e paffuti che fono,non-i 
vi ha più giuridittienc alcuna , ne può onerarli di alcuna 
carico . ‘ 

Queftosìv ch e qua do fia vero che in alcun luogo eccef- « 

fiuamente credanogli acquifti de gli Ecclefiaftici , onde 
H rimanente della- Republica non poffa fupplire a i cari- 
chi , fi douerà ricorrere dal Papa come dice l’Hoftienfe,& 
ll'Papa douerà prouedere , come non ricuferà di farlo , & 
come non ha ricufato , ne ricufa in ogni ragioneuole ne* *«« Jìt». 
ceffità.Dellaamortmtione fi dirà più baffo. 

Quinto argomento. Dicono i Dottori , che per il ben 
communefipuò fare dal Principe ogni forte di leggi*, che F 
comprendano anco gli Ecclefiaftici} & fi ftendeu prouare 
che quefta legge fia perii ben commune,&giufta} ancor- 
ché fuori dell’mtentione di chi la fi,ne fegua,che fi impe- 
difcono gli acquifti a gli Ecclefiaftici 1 . Et adduce perle 
Gaietano , che tiene la legge del Principe , che modera le infumm» 
foefe de funerali, non effere concra la libertà Ecdefiafticai ' verb 

Rifpofta. • • 

I Dottori non infegnanoquefto, dicono folo che tal leg 
ge habet cum Ecelefiafticis vim dire&iuam, non coa&iuSi 
cioè non li obliga per modo di vera, e valida legge, perche 
sr loro non è legge , non hauendo hauuto fopradi loro po* \ v 
teftà , chi la fece i ma effi però fono tenuti a fonia ria non ' 

per forzaclella legge, che non lega loro , maceria giufti- 
tia,& equità naturale,quale per legge diuina , ò naturale 
fono obligati feruare. Gaietano non fa per lui , perche 
quando dice, che i ; Principi poffono moderare le fpefe de’ 
funerali, limita Iafua dottrinacon quefte parole:!! non di- 
fponit nifi de illis , quar per fe ordinantur ad honorem , & 
intende per honore 1 ecccffiua pompa, laquale effendo di 
foa natura mala,. & peccato puòprohibùfi dal Principe s 

.* • fecon- 
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fecondo la qual limitatione di Gaietano non porrebbe.» 
proibirli , che non fi lafciafle quanto,' l’huomo volefie per 
dir tante mefle, perche qui non ci è pompa. Hora nel ca- 
lo noftro il donare,& lafciare alla Chiela non è pompa, nc 
cofa di fua natura mala , & però qui non entra la dottrina 
Syiu. imm*- di Gaictano.Et Silueftro allegado Io. de Imol.& Panorm- 
mtmt.u». io la limita in ijs,qua: nonappIicanturEccIefijs }V necconcer« 
nunt diuinum cultum,auc animarum fuffragium. 

Sedo argomento. Delle entrate Ecclefiaftiche fi han- 
’yt,7Annt. no a f ar q Uatcro parti fecondo i facri Canoni.Per il Vclco- 
uo;peril vitto del Clero ; per la fabrica ; per li poueri: di 
quale di qucfte piglieranno per com pcrare nuoui ftabili ì 

Rifpolta . 

Di ciafcuna di quelle, & d’altre parti fuori di quelle, 
della prima, & della feconda oue fia che quelle due quar- 
te non bifognino tutte al vitto del Vefcouo, & Clero.-d el- 
la terza oue fi fia già fabricato , & non vi fia per hora bi- 
fogno di ciò. Della quarta ne gli anni, che non vi è 
nece(Iità,ònon vi è grande , acciò delle cntrateannue fi 
v, ! polla poiiouuenire alli medefimi poueri nelle maggiori 
necelfità;& potranno anco fenza pigliaredi alcuna di 
' quelle , hauer denari da altre parti per pie donacioni , ò 
legati de’fedeli, per donatiuid’inuelliture & dotationi di 
Ca pelle ,& cole limili . 

w lg Smm Settimo.Non è vtilca gli Ecdefiallici hauere, & pofle- 
retbe «fi. der tanto, perche fi fuiano dal leruitio di Dio, & s’intrica- 
no nc negoti j fecolari contea ia difpofitione de’Sacri Ca- 
noni . 

Rifpolla * 

Quella Fra Paolo è troppo grande charità, lalciate, che 
de gli altri habbiano cura iiuoi Prelati, & Superiori, & 
voi habbiate quella cura di voi ftelfo,dinon fuiarui in ne- 
gotij fecolari .Acciò il Signore nel luo, tremendo giudicio 
nò vi dimandi conto, che dTendoui con ordine facro, de 

reii- 
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reMgtofaprofcfltoncalui dedicato, habbiateabbadortato^ 

Dio per il mondo , il chioftro per la Corte, Se la religione* 
per la politica.Et all’argomèto vi dico,che quel Camerlin » 
go,ò Sindico cheferue per il poco, potrà feruire per il 
molto , Se don è necelfario , che a quefte cofe attendano 7 
tutti del Monafterio.ò Capitolo; potendoli anco il più ' 
delle cofe far per mezzo de’iaici . * J 

Ottauo arguméto.Si ftede per molte carte per prouare, ^ 
che ingiuftamente fi lamentano gli Ecfclefiaftici efferej>ro 'ZliJ™ 
ibitoa loroquello,cheatutti altri è conceflby& in effog- 
gerare, che troppo parte hanno gli Ecclefiaftici. Et il Si- 
gnor Quirino nel fuo A uifo , difendendo più al partico- 
lare dice cofa *che non trouerà chi fàcilmente la creda , 
cioè che gii Ecclefiaftici in quello ftarohabbiano il val- 
lante di più di trenta millioni d’oro, & che le rendite loro 
arriuinoapiùd’vnmillioneemezzo. Dipoi quello auto- 
re riprende la ingordigia loro, & che i beni tra di loro Ila- . 
no mal partiti : dice che gran differenza in bontà è tra gh 
antichi ,& quelli d’hoggùche difpenfano maiale entrate; 
che meglio farebbe , che viuelfero conforme agli Apo- 
lidi , vendendo tutti i liabili , & dando a’ poucri , Se aicre 
cofe Umili. 

Rifpofta. 

A quefto non dirò altro, fe non che per tutta Cbnftia- 
nirà fi sa , che non hanno gli Ecclefiaftici in quello flato 
tamo^juantoeffaggeranoquefti Autori;certo non hanno' 
più,che fi habbianonelloftatodi Milano, in Sicilia, in Ca 
ftjglia, doue non vi è però quella legge,® & pur non alfar-- 
bilcono il Módo;ne meno, grafia del Signore, vi fono quei 
tanti mali & dilordini,che queft’huomo pretende; & qua- 1 !, 
dove ne follerò vn poco più in quellojftato , che alerone ,<ì 
non farebbe gran merauiglia , che fatto fpecicì di libfctfà 
pare che colà Ha lecito ad ogni vno di fare a fuó anodo, Se - 
irrelati, a chi toccherebbe, fono bene fjpeffo impediti, i 
j . che 


eheuon viproueggano.Ma per non garrire in quello feti- 
za>propoiìco,dico,che quando folle veto quanto dice (il j 
che non è vert> ) verrebbe bene a prouatfi , che giufta co- ; 
fa fofle prauederui con le leggi nectflark da colui, a chi 
tocca di farle, ina non lì pruoua,che tocchi af Principe 
laico fattali leggi, il quale fopra gli Ecclefiaftici non hà 
poteftà alcuna > & pure a far la legge , oltre la equità del* 

> la materia , ri vuole la auttotità nell’efficiente, altrimen- 
te ogni ftracciato FiJcfofo potrà far leggi , come i Princi- , 
pi *&fòrfi meglio, che forfifaprà meglio di loro,. quid i 
fit xquum,& iuftum. Perche gli Apolidi vendeflero i da- ; 
bili nella primi tiua Chic fa, ne rende la ragione Melchia- [ 
u.q.t.e.Fu- de Papa nel c.futurameccltfìam. Iddio cóitfTuaprouidea 
£c(U " za kà prouifto alla fua Chiefa fama diuerfamentein di- 
ucrfi tempi, fecondo il bifogno di lei,& non darebbe bene 
l’antica pouertà de gli Eccleliaftici , con la nouella poca.: 
, charità di molti del iecolo . ma di quello fi è detto a ba- 1 
danza . 

Ttgi. ? r .se Nono ardimento. Se per quefte leggi V enete folTe lefa ? 

pr uvefteieg fa ijb ert à Ecclefiaftica , adunque per le leggi Pontificie , -• 
che proibifeono a gli Ecclefiaftici alienare a’ fecolari fa- ? 
rebbe effe la la libertà fecolare . « » 

Rifpofta. 

O quella fi fra Paolo che è cofa , & voce nuoua libertà 
fecolare. & doue l’hauete trouata voi mai prefa in quello 
fenfo , ad imitatione di libertà Ecclefiaftica? libertà,come 
fi : è detto di fopra,vuol dire efentione dall’altrui poteftà • 
Alla Chiefa cóuiene d’hauer libertà Ecclefiaftica, perche 
- la fua poteftà è ioprema & efente da ogni altra: ma allaj 
poteftà fecolare, che fecondo tutti i Dottori ( de i Catto- 
lici parlo ) e foggetta alia Ecclefiaftica, non può conue- 
nire libertà fecolare in quello fen lo. Ma all’argomento 
rifpondo, come altrouc hò al longo prouato , che non Co- 
no limili le leggi , ne le ragioni di effe , effendo il laico pa- 

dron 


«fronde! fuo> TEcclcfiaftico adminiftrafore fidamente» 
eflendo i laici mortai», le Chiefe perpetue ; < flendo più fa<4 
uorabile la caufa della Religione eriandio pr.eflo a’barbari, 
che quella del fecolo i & finalmente (che è quello che im- 
porta) non eflendo eguali le due poteftà , dalle quali ione 
fatte quelle leggi, ma la Ecclefiaftica fuperiore. 

Decimo argomento : Adduce molte leggi antiche , 9 / F*g? u.r* 
moderne limili a quella, vna di Valcntiniano , Valente, & 

Gratiano , cheli Chierici non poteftero .acqui ftar cofa_» otTretà. d* 
alcuna dalle donne >publicata da S. Damalo , delia quale efù. tv* 

Bon fi duolfe S.Girolamo.ma fi ben deli’auaritia de’Chie- J# ' 
rici. Vna limile fatta da Carlo Magno in Saflonia. Vn’ 
altradi Odoardo 111 . Rè d’Inghilterra. Simile legge in_> 
tutto a quella Veneta elTere m Portugallo, fatta per le ra- 
-<gioni ftelfe ; & quella leruarfi anco ne gli altri Regni di 
Spagna . Vn’alrra llatuita da Giacomo Rè d’ Aragona nel- 
li Regni foggerti a quella corona, cheli beni di Realenco, 
non posano paflare nell’Ecclefiallico fenza Regia licenza. 

In Francia da molti Rè eflerfi ftatuito riltertb.In Sicilia pur 
l’iftcflb dal Rè Federico. In Genoua l’ifteflo. Vna limile erte 
re Hata fatta da Cleméte V lll.che la S.Cafa di Loreto più 
non porcile comprare :& da Pio V. vn’alrra, che nella ter- 
. ra del Bolco gli Ecclefiallici non potefTero comperare da’ 

. Laici . Il Signor Quirino poi vi aggiunge di più Umili leg- ,g „ 

.. gi elfere in Siena, Germania, Borgogna, & Fiandra. *9- 

c * . Rifpofta. 

La legge di Valentiniano.vogliono alcuni noneflere_> BtiMm. 4. 

.. fiata fatta da lui, lenza confenlo di S. Damalo Papa, {yf a * nna n°' 
x che che fi fia di quello , fu quella legge riuocata da Max- *-- generali u 
ciano con vn’altra fua legge, che habbiamo nel Codice. S féòfit%^ìt 
* Ma che huomo forte V alenrmiano , & quali leggi forte lo- ncu . ' 

( lito di fare contro la libertà Ecclefiaftica veggalì in Santo ; •“> 

, Ambrotìo nell'Epiftola 3 1. & 3 2 . Mi direte S. Ambrofio 
non fi lamentò però di quella legge come ingiulla. Eccoui 
■ lui F le 

v / y 

* 
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■ le parole Hi S.Ambrofiò: Nonemmjratamu$inioriam_*ì 

* quiadifpendium non dolemus. Chi non vede che vuoi 
, -dire quello $anto,non è che non poteiime con ragion d©- 

■ lerci, ma in tanto non ce ne dógHamò,in quanto non fac- 
yr*r.e*;/f.md clamo conto di quello danno . Et fe .S. Girolamo citato ' 

^fautore dice non dolerfi della legge , ma chei Chieri- 
, - . ci con l’auaritia loro fè fhabbiano meritata; non niega 
in effetto, che non fia legge da dolerfenr, de che non fe ne 
doglia , ma c modo di parlare per comparatione , come 
» quando diciamo, non mi duole il danno, ma la vergogna; 
l’vno è l’altro ne duole , ma poco il primo rilpecto al fe- 
condo* . 

Di Carlo Magno non hò mai letto, che inSafloniafà- 
cefie tal legge; male la fece, fi ha da tener per fermo la_* 
faceffe di confenfo de’ Veftoui ; eflendo che effo non pro- 
anulgaua maco le leggi ciudi fenaa iiconfeglio de’ Vefcoui, 
come fi può vedere nelle prefationi delle fue Capitolari . 

DcU’iitefToOdoarda, chefece tal legge,;riferifce il me- 
defimo Polidoro Virgilio» die trauagliando egli il clero, 
& auifato da Bonifitio Ottauo , & dal Concilio di Lione 
non volendoli da ciò rimanere , cofi fi (degnarono gl’ln- 
glefi, che tumultuarono, & fi folleuarono contro di iui,& 
non fi quietarono, finche Odoardo non concede al pope . 

* - - lo,che tenia, confenfo de gli fiati non gli fi porefle impor - 

re tributo . Cofi auuenne,chc volendo egli por mano nel- 
le cofe Ecdefiaftiche, ouenon hauea autorità, gli furono 
+ . legatele mani nelle cofetpmporaii del fuo Regno , douc 

prima hauea foprema autorità. Simili leggi contrariti 
alla libertà Ecclefiaftica hauea già fatte HenricoIL ma 
' * ttrrìut rie alla fine le conobbe per ingiufte, & le riuocò. 

• "Y In Portugallo vi fono limili leggi , ma fatte di concor- 
diacolClero,& di confenfo del Papa. Veggafi Francefilo 
Celio nel trattato de Immunitate Ecclefiaftica nel finti » 
che riferite tra le altre leggi, che hauea fatte Alfonfo ili» 



ancora qaéfh. ^racconta, che perciò ne ùi fcommunfca^ 
to da HoneriolII. debutto il Regno interdetto, (in che poi 
ne fù affoluto , & fi fecero d accordo con gli EccIefiaRici 
alcuni articoli , che furono dal Papa approbati , & dice 
quefto Autore d’hauer egli Beffo ville le bolle Apoftoii- 
che,& dice il luogo doue fi conferuano . 

Negli altri Regni di Spagna(fuor che nel Regno di Va- 
lentia, del quale fi dirà più ballo ) non è vero che vi fia_i 
fimi 1 legge . E vero,che Ferdinando Terzo fece vna fimi! 
legge contra le Monache di ^Domenico di Madrid, ma_j 
non fi torto ne fù ammonito da Papa Gregorio IX. con vn 
fup Breue , che la riuocò , come rifèrifee Ferdinando del 
Cartiglio nelle hiftorie dell’ordine di S» Domenico lib. i . 
cap.41. Similmente è vero , che dhierle vòlte i Procura- 
tori della Regni di Spagna hanno procurato & con l’in- ; 
uittiflìmo Imperatore Carlo V.&to’l Catholico Re Filip- 
po Secondo» che fi prouedefle di fare quefta leggo, alle- 
gando Ieiftelfe ragioni, grifteflì danni, dt iittjonnenienti ' 
tuttoché aderto allegano 1 Signori Vinitidni, &*però non 
fifono mai quelli Religiofilfimi Principi arrogato di pò-' 
terlafare,neprefo ardire di farla, e pur ancor erti erano 
Principi abloluri . Fu lcro fatta inftanza di quella legge 
nelle Corti fattelo Valladolid nell’anno Sballa peti-' 
rione 4.5Ì& nelle Corti di Segouia nelfanno i 5 $ 2 alla_* • 
pernione di. & nelle Corti di Madrid nell’anno 15 34.3!- * 
la pernione 9. in quelle di Valladolid f 548 . petitionè ; 
iad.& finalmente in quelle di Madrid 1579. che finiro- 
no l’anno dei 158*; alla pernione iS.'Con tanta inftanza J 
niolcftati,& importunati quelli Principi, non però mai ' 
fecero lai leggerne differo dipoterla fa re; rifa tempre rif- 
pofero,che hauerebbono procurato coi Papa, che corri- : 
maiKiaiTe fifaceffe,& laconfermaffe. ‘ * >■ i ?‘ v i * 

; In Francia è vero che è fiata tal legge , ma da quaranta * 
anni in quà diccmo^noft fijorterua piu . he con giutta ragio- 

F ,1 ' ne 
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nc la difendono i Dottori . Il Paponio, Pietro Gregorio, - 
Guglielmo Benedetto,& altri . Et il detto Guglielmo Be- 
ncd. riferifee effere flato decita; e regiftrato aaeterna me- 
moria loareflo del parlamento, o Camera de’Conti di 
Parigi , che tatto la Corona di Francia non fi pofleggono 
beni , chenonfiano taggetti al diretto dominio del Rè.. 
Onde anco , quando fi vendono da chi fi fia fi paga al Rè 
vna certa parte del prezzo , come Laudcmio , & ricogni- 
tionediqueflo Tuo diretto dominio. Se dunque, come 
dicono i fudetti Dottori il Rè è padrone diretto di tutti i 
ftabili , potè da principio mettcrui quei pefi, che piacque- 
ro a lui , come può anco vn priuato , che hoggidì dia vno 
ftabile in enfitcofi ipotè dico caricarli , che non pordfero 
paflare a Chiefe , Capitoli , ò altri luoghi pij , r quali non . 
morendo , nè alienando mai , vengono a celiare gli emo- 
lumenti al Rè de’Laudemij, conlolidationi, caducità>& fi- 
mih. Onde in ricompenfa diquefte fuc dirette ragioni 
che perde, quando la Chiefa acquifta, le vuole effere elcn 
te da tali pefi , può il Rè con ragione prendere da lei l’a- 
morrizatione. 

AlTifteffo modo fi diffende da Pietro Belluga fimil leg- 
ge , & vfanza , che è nel Regno di Valenza ( che è in que- 
llo tata , & non in Catalogna , & Aragon , come pare ac- 
cenni l'Autore)inrorno alli beni che chiamano di Realen- 
co j perche il Rè ricuperò quel Regno con Tarmi già mol- 
ti anni poffedutb da'Mori , onde hauendo in Tua mano 
Finterò dominio di tutti i ftabili , potè impdrui quei pefi, 
& conditioni , che vitano. Oltre che tal leggeri Ridetto 
Aurore dice eflerfi fatta col conlenfo de gli Ecclefiaftici. 
Et quella ragione, come ogni vno sà non può leruire a’Si- 
gnori Vinitiani. 

La legge, che in Sicilia ftatuì Federico Secondo fùri- 
uocata dal Rè Carlo Secondo per effer contro alla libertà 
Ecclefiaflica, come rifeiiicc Afili&ad conflit ut.Regni lib. 

3.111- 


I by 


Google 


4 $ 


j.rubr.»6.num.i*. 

t fiere già fiato in Siena ftatuto, che I’Hofpitale di San- 
ta Maria fofle tenuto vendere le pofleflìoni, che gli erano 
lafciate, fà mentione Baldo, ma egli fteflo dice,che non_> **?■*» **"*• • 

vale,& che è contra la libertà Ecdefiaftica. Albofco d’A- 
lefiandria, & a Loreto quefto autore dice efierfi fatte due 
fimili leggi da Pio V.& da Clemente Vili. Il Signor Qui- EZfZZ 
rino dice quefte due leggi efierfi fatte dalle terre, & com- ttf. 
munità , & che il Pontefice conferiti , & l’hebbecaro j & 
non fi accordano tra di loro, ne io manco con alcun di lo* 
ro, perche intendo non cflcrui in modo alcuno tali leggi. 

Et quando i Pontefici l’hauefiero fatte, haueuanoi due re 
. quifiti per poterle fare, l’equità della cofa,&f autorità, f 
Signori Vinitiani,o non hanno ne l’vna ne l’altra, o cer- 
to non hanno l’autorità. Et per quefto difetto d’autorità 
tengono communementei Dottori, che tutte le leggi da 
fecolari fatte lopra le Chiefe, o pedone Ecclefiaftiche fo- 
no nulle, ancorché fuflero fauorabili, Abb.in c.Eccicfia-i 
S.Mariae de cotiftitut.in prima le&ura in fine,& altri. 

E poi troppo affettata fottihtà,per trouar che caui Ilare, ' 
quello, che dice quefto Autore,cioè,che Clemente fecc«> 
tal legge come Principe fecolare , hauendone pigliata li- 
cenza da fe fteflo, come Papa. Niunoè»che dicaquefte 
fciocchezze, che fe fece tal legge, la fece con la mera po- 
teftà Ecdefiaftica, & come Papa, che non ci ha qui th«_/ 
fare la poteftà fecolare . Quefto huomo qui,& altroue mi ' 
pare , thè faccia , come alcuni braui , che fi formano i gi- 
ganti nell’uria, & poi vi fchermifcono.& combattono con- 
tra, cofi quefto Autore fuol fingere eflergli date alcune^» 
abfurde nfpofte , per potere nel confutarle moftrare la lua 
bramir a_> • 

Di Borgogna, & Fiandra fi dice quello , che di fopra fi 
è detto di Francia , perche efiendo parti dell’antica Gal* 

Ita » & che furono giàfotto a quella corona, hanno Ie_> 

iftefie 
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iftdTe ragioni, che la Francia T * y 

- Se in alcuno ftato di Germania vi furono fimili leggi ^ 
furono riuocate da Federico Secondo , & da Carlo U1L 
Imperatori, & in Ipecie quella di che hoggi trattiamo; & 
fù ftatuiro, che fe per l’auenire alcuno le tornaflc a faro» 
follerò ipfo iure nulle;& quelle conftitutioni Imperiali To- 
no riferite, & confermate dal Concilio Conftantienle. r 
. Eccouiinchefi èrifoluta allafine sì lunga allegationfc 
di tante leggi fimili alia prefente de’Signori Vinitiani,che 
ònon fi dice il vero , che tali leggi fi fiano fatte in alcuni 
di quelli luòghi ; òfi fono fatte con iegitima ragione’, & . 
poteftà, la quale non hanno limile quelli Signori ; ò lono 
fiate come ingiufte da gli ftefli, che le fcceio,òdafuoi fiic- 
ceflòri conofcìute, & annullatele fe pur alcuna ve ne fof- 
• fe in qualche luogo,o dominio, clfendo apertamente in- 

giulla, & contro alla libertà Ecdefialtica,farta da chi non 
ha poteftà , dourebbe fapere quello Autore : Quod after 
re inconueniens non eli foluere. 

Ma mentre in‘ più d’vn luogo quello Autore và interfe- 
rendo efempi di qualche legge centra la libertà Ecclcfia- 
ftica fatta da qualche Principe, e maffime da gl’Imperato- 
ri di Coft^nrinopoii , & Rè d’Inghilterra} iodiiòadelfo. 
per lempre, ch’io non niego, che alcuna volta non fi fia-j», 
iolleuata lapoteflà fecolare contra la Ecclefiaftica, come 
fi ribella la carne alio lpirito,& il corpo all’anima, chea 
x*Z/*»ze*. P u nto con quello dfempio dichiarano i Santi Padri» Se 
- fr«M 7 . Sacri Canoni quefte due poteftà, & con alno più pioprio 
non fi poflbno dichiarare . Et aggiungerò di più, cheli 
come è neceflàrio alla fine , che la carne fi foggetti allo 
fpirito , e’1 corpo all’anima, ò che qucfto inteio vada in_j 
mina, coli ancu quelli Principiò fi lottopolero poi ^lla-i 
f ne a Santa Chiela riuccando,ò tifi fidi, ò i Igcccfiori le 
ii giuftt leggi, ò andarono i Principati ineftermimo. Che 
pcròqudio Iheoiogo ficome pioponea quelli Signori 
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gli efempi delle inguftìtie fatte dì gr'aiperatari Confati 
tinopolitaui, fc Rè f igleli a Santa Chiefa; così per far co- 
pijo l’officio del buon confegliero, donerebbe anco fog- 
giungere quello che Itjroncdegnì, & il pago che alla line 
ne hebbero da Dioiche con foro li fono verificate le paio- 
le del Vangelo, Auferetur a vobisregnum Dei: Etclabirur ^ 
genti facienti frufìus cius : emendo che fi come per i mali 
trattamenti che fecero i G ; udei allaChicfa nella perfona 
di Chrifto & de gli Apòlidi luoi fondatori , Iddio li calti- 
gò leuandola da loro & trapiantandola nella gentilicàjco- 
li per le ingMifìitie,& torti fatti da’ Principi Oortrtamino- 
ipolitanijèc Inglefi alla Chicfa,& alli fuccelfori di Chrifto, 

& de gli Apollo!:, Iddio l’ha leuata da-loro trasportando- 
la in altri paefi, lardandoli come infermi incurabili, & de- ' 

-relitti nelle tenebre della infedeltà t & certiflima danna - 
■tione. Chetalilonoli tremendi giudici; di Dio , atti a , 
■fpatientare chiunque viconfidera. 

Vndecirao argomento . Non fi trouerà mai, dice que- Tc „t iitUm 
fio Autore, che Dio habbia fatto vn precetto, che peryr tr oneri 
adempirlo bifogni pigliarncìieenza da altri. Iddio com- m * i ' 
manda al Principe chefaccia quelle leggi , quali fono ne- 
•ceffaric alla tranquillità, & ben publico.rra le quali è que- 
lla, dunque non vi bifogna per farla licenza d’alcun altro. 

Et conferma quella ragione, perche la natura quando dà 
vn fine , dà ancora tutte le potenze, che fono neceflarie^» 

.per ottenerlo . Iddio dunque non darà vn fine al Princi- 
t pe, che non lo pofTa efiTequire lenza ricorfbfcerlo in gratia 
* -da altri. 11 line è che gouemi la Repubiica in tutto quello. 

. che fpetta al gouerno temporale di elfo , potrà dunque^ 

, fare tutte leleggia quello buon gouerno neceflarie: Tale 
. in virrùc l’argomento dell’Autore , fe bene egli per bre- 
vità non Io llende con tante propofitioni, quali però tutte 
fono necdfarie per raccoglierne la concìufione da lui 
intenta-». * • i 

RilpolU. 
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Rìfpofta J 

Ma è potàbile, che vn fintile argomento efca di bocci 
di vn T eologo ? II matrimonio non è egli cofa dalia quale 
dipende «1 buon gouerno,& la traquillità della Repubiica, 
poiché da quefto dipende leder Iegitimi i figli, le ragioni 
delle fuccellìoni,& hcredità, & bene fpeflb le ragioni del- 
ril'teffo fopremo Principato? Direte dunque che podi-» 
il Principe fecolare far leggi, o giudicare de’ matrimonij? 
Certo non hanno hauuto ardire dì dirlo gli heretici lteffi, 

& quando i Rè Inglefi hanno voluto vfurparfi tal potcftà, 
cbnofcendo che non fi poteua negare, che non folte potò- 
ftà Ecclefiaftica , per parlare confeguen temente, hanno , 
anco cominciato atlire,che edì fono i fópremi capi di (an- 
ta Chiela in quel Regno. Coli anco i giuramenti con- 
cernono al buon gouerno temporale*, coi quali fi confer- 
mano (patti, le paci publiche,& i contratti ciuili, Et le vfii 
re ancora per giudicare ferali frutti fi deuono, onon, de 
per rafrenarle, acciò con la loro incorda voracità non af- 
forbifeano ingiuftamentc le facolta de* Cittadini . Et pur 
niunCatolico ardirà di dire, che al Prinpipe laico tocchi 
far legge, difinire , quali fiano , o non fiano in contratti 
vfurarij, alfolucre dall’obligo de’giuramenti, & altre cofe 
fimili, che molte altre (e ne potrebbono addurre . V n’ar- 
gomento dunque dal quale leguano fi falle cole, non può 
eder fe non vitiofo. 

•Ma per rilponderui direttamente, dico, che fi fondai 
in vn falfo concerto, che alcuni formano della religione , 

# & politia, pote(tàfpirituale,& temporale, cioè, che Cele 
invaginano comedue corpi di Repubiica feparatt , anzi 
contrapofci, & contrafranti de’ confini. Et pur non và 
cofila cofa, ma quefte fono parti di vna ifteda , & foli 
. Repubiica fubordinate l’vna all* altra. Perche fe la^j 
. Repubiica non vuole edere athea, & impia,biiogna,che_^ 
riconofca Dio autore, & conferuatore di ógni bene, de 
i- . ■'* . gli 
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glitenda il debito tributo del culto, & adorationc; & fen • 
la quello non può manco (lare il mero morale & politico, 
perche quello hà da rinchiudere in fe le virtù morali , tra 
le quali la principale è la giullitia, che rende a cialcuno il 
Tuo deuere, & di quella giullitia la principal parte c la re» 
ligione, che rende a Dio quello, che ancora a lui li deue , 
ilchc non è oro ne argento, ne altro fe non honore, culto, 

& adorationc . Quello conobbe Vlpiano,il quale dilfe : t T 5 ^ 

Publicum ius in facris, facerdotibus,& magiftratibus con * rfjJF.M* 
fiftit j Et diede il primo luogo a Sacerdoti fopra aili Ma- <£■**”’*• 
gillrati . E dunque la Republica vn corpo folo,& fe è fen • 
za religione è corpo morto; fe è viui Acato dall’anima del* 
la religione è corpo viuo . Hora all’argomento dico , che 
farebbe la natura Hata difettofa nell'opra fua , fe hauelle 
deftinato l’vcello al fine del volare, & non gli hauelfe in fe 
ftelTo Rato la potenza di farlo, fi che fuori di le hauelfe—» 
bifogno di cercarla ; ma non è Hata difettofa , le bene ha 
fatto,che non polfa volare il corpo fenza l’anima . La Re- 
publica deftinara da Dio al fine del buon gouerno ha in ‘ " 1 * ‘ 
fe flettala potenza di ottenerlo; che fe alcune leggi al buó 
gouerno necelTarie non può da fe fare il corpo della pote- 
ftà fecolare, come è quella di che parliamo , ricorra all’a- 
nima della poteflà Ecclefìaflica , che in poteflà , & virtù 
di quel la potrà farla. 

Il precetto Umilmente del fare le leggi necelTarie nella 
Republica non è dato al folo Principe fecolare , come a lui 
folo non è data tutta la poteflà, & cura del gouerno , che 
- vi è anco l’altra parte con la poteflà, & carica lua , cioè la 
Ecclefìaflica, che ha cura della religione, fe nò vogliamo, 
come hò detto, fare vna Republica empia fenza cognitio- 
ne, & culto di Dio . Quello precetto dunque è fatto ad 
amendue,& a cialcuno per la parte fua; aU'Eccleliaftico, 
che faccia le leggi toccanti alle perfone,& cofe, che fpet- 
tano al culto di Dio; al Laico quelle,che toccano alle co- 
. ,j G fe 
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le del fecole Et fe 3 Laico vedrà per vtilé dt fuòi fecd* 
colari necelfaria alcuna legge, che tocchi le persone, òco* 
fe Ecclefiaftkhe, hà da ricorrere al Principe Ecclefiaftico, 
che doue così detti la ragione, & così voglia la giuftitia, 
hà Dio commandato al l’Ecdefiaftico , che la faccia etto,ò 
conceda al Laico, ch’etto la faccia * ' 

Duodecimo argomento, apporta per quella fua legge , 
chelìa giuda, & valida, fatta dal Principe fecolare,Baldo y 
l’Archidiacono, l’Abbate, Signoruolo, Aleflandro,Bar- 
batio,Croto, Tiraquello, Gaelio, Renato Copino. i 

Rifpofta . ; 

• i Baldofebene nelli due luoghi citati tiene per lui,- però 
nella l.fin.nu.17. C.de facrofan< 5 fc. Eccfef. li ritratta, & dW 
ce,che fe bene altre volte ha detto, che quefto fratuto.vaì 
le, nondimeno la verità è che non comprende la Chiefa»> 
Oltre che quella prima opinione, che tenne Baldo dicono* 
elfere communemente riprouata, Feiin.& l’ Abbare. 

L’ Arcidiacono non veggo come polfa citarli per lui ,1 
cttendo che nello ftelfo luogo da lui citato c- Romana, d c{ 
appell. in 6. fottoil numero 15. tiene, efprelfamente il; 
contrario, cioè che nó vaglia loftatuto, quale ordina, che; 
le Chiefe fra vn’anno , ò altro tempo fiano tenute vende* : 
re gli ftabili loro lafciati perteftamento, & allega il c.fùu. 
de reb. Ecclefiae non alien, dal quale redo fiprut>ua_* 
beniflìmo il detto fuoi ..’t !;\ 4 li 

N ella allegatione dell’Abb.conf.dj . lib. 1 . vi èvn gran-, 
de ò enore,ò inganno, ptìche il cafo nel qual parla l'Abb*. 
ètooltodiuerfodalnofiro. Ucafo dell’Abbate era, che 
in vna città vi era vnajeggc, che Indonna lafci andò figli 
non potette tettare oltre la metà; cerca l’Abbate le la.leg- 
gc abbraccia li legati pi;, & rifolue che sì con bonitiimtu: 
ragione.. - Perche, dicèi a ittglt fi deue la legittma, quale: 
fi come è taffata dalla legge commune nella quarta’, così 
loftatuto di quella Città i’hà lattata nella metà i onde fi; 
ci L> * come 
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come contra la quarta taflata della legge communc per la 
legitima non li (ottengono i legati pi j, così ne anco contra 
la metà taflata da quello ftatuto. Nella legge di Vinetia 
è diuerliflimo il cafo, perche proibifee i’acquifto alle Cliie 
(è non fedamente quando il debito naturale dilafciare la 
legitima a i figli impedifee , che non li pofla lafciare alle..# 
Chiefe, ma generalmente lemprc in ogni tempo, & occa- 
ficnc. Anzi I’Abb. (tetto nel coni. ad. pur del libro primo 
tiene per noi, mentre pruoua, che non vale vna legge, nel 
la quale venga ordinato,che di tutto quello , che farà la- 
feiato anco ad Hofpitali,le ne deua dare vna certa portio • 
ne alla Sacrittia del luogo:& pur qui quella portione li da 
ua ad opera pia, & nondimeno ferma l’Abb. che non vale 
tal legge, & adduce per ragione, che il Le^illator Laico.il 
quale la fece , non haueua poteftà fopra a luoghi pij,cioè 
d’impedire, chel’Hofpitale non potette riceuere tuttala 
heredità, ò legato, fe tutto voleua il teftator lalciarglielo; 

Signoruolo nel conf.2 1. parla dello ftatuto fatto inge- 
nere, nel quale non è fatta mentione di Chiefe. Del qua- 
le ftatuto la opinione commune de’ieggifti,& canonifti è, 
che non comprenda le Chiefe fe ben folle generaliflimo ; 
& fe abbraccia le Chiefe facendone mentione, che lia nul 
lo,& lo ftatuente fcommunicato . Coli dicono li canoni- 
fti communementc nel c.Eos de immun.Ecclef.& li leggi- 
fti nel §. Diui.l.filius familias.lf.de legatis. r. 

Alefandro nel conf. 9 j.non parla del cafo noftro, & nel 
§*Diui, chiari Almamente tiene la parte noftra, confettan- 
do elfere la commune. 

Al Barbatio nel conf. 14. libr.a. G. rifponde , che c con- 
trario a fe fletto, perche nella rubr.de reb.ecclef non alien, 
in più luoghi dice, che fe la legge fa mentione delle Chie 
fe,è nulla, in particolare fotto il num. 1 7 5. & 1 77.oue di- 
ce . Quando ftatutum facit expreflam mentionem de Cle 
ricis,hoc inducit doli pr*fumptionem,quod contra liber- 
j G a tatem 
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tatera Ecclefiac , & in odium Clericorum !ex emanaue- 
rit: Et fi riferifce alla determinationedi Santa Chiela, 
la quale è contra quella legge . Et vorrei, che fi auertifse, 
che quel che dicono i Dottori ne’ confegli non è di tanta 
autorità , ne fà tanto certa teftimonianza della opinione 
loro, come quello , che dicono in altri luoghi, & occafio- 
ni , doue parlano Mòtu proprio , & ad nullius quatrentis * 
& foluentis inftantiam . 

Tiraquello nel luogo allegato de retra&.confanguin.$. 
i.glo.i 3. non ferma niente, anzi che nel trattato de leg. 
connubial.glof.8. §. de fon mari, num. 172. allega trenta 
Dottori per la parse noftra. 

Croto nel cóf. 5. del primo volume parla denaturimeli! 
quali non è fatta mentione della Chiela , & fono cali di-? 
uerfi del nollro: anzi il medefimo Croto nel §.Diui,num. 
80. dice,che la noftra è commune opinione . 

Renato Copino de facr.poI.feren.Iib, 3. titubi, non ap« 
prouame riproua quello ftatuto, ma folo ferma le anjmor- 
tizationi in Francia, delle quali habbiamo di (opra detto. 
Se narra doue fi lono fatte umili prouifioni, & dice di Vi-* 
netia quanto al mero fatto » Et fé il Copino pur lo dicef* 
fe,non fe ne haurebbe a far conto, eflendo il fuo libro tue- 
' to per togliere ogni efterior poteftà a gli Ecdefiaftici , & 
darla a’Lalcncótro alla qual cofa fcriuono tutti i Dottori, 
& tra gli altri anco Marco Antonio Peregrino nel fuo lib. 
deiiuribus fifei, lib.i . tit.i.fe bene adelfo s’intende fcriua, 
ò loferiua cofe contrarie alla verità , Se a le ftefiò . Gaelio 
allegato io non l’hò potuto vedere, ma credo non dirà pib 
di quéfii altri. ' iitr; ; 4 . 

. Ma mettiamo,che alcuni di quefti diceftè per loro , al <4 
meno per dedutt ione da altrfcafiaquefto , che hanno a 
fare due, q tre di colàoro conia cómune dicanolo, A lek 
fandro, Imola , Rumo , Iafone , Felino , & di tutti gli altri 
Dottori, fopra la l.z. de iacf^cd. doue efpreflamente fi 
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concede, che tutti poflano liberamente lafciare alleChie- 
fe, & fopra il cap.fin.de reb.Ecd.non alien.& lopra il capu 
eoa qui de Imm. EccJ. in 6.& altroue nelle loro letture, Se - 
confegli,i quali tutti tengono la noftra fentenza,ò in quei* 
fti fìcffi termini , ò in altri catti > da’quali quefto noftro per 
confeguenza ne fegue . Come della commuoe attefta Pel» 
<.EcclefiaS.Mar.de Conft.nu.89.Mar.Soc.conf.76.n.3o. 
lib.3.Plot.conf.i 9-n.i i .& altri. O vogliam duque far qfto 
coro a numero di Autori,ò a pefo dell'autorità, & dottrina 
di etti , fi vede , che non ci c proportene alcuna fra que- 
lle due opinioni , fc pur il detto di due,ò tre contra il tor- 
rente di tutti gli altri merita nome di opinione ; che certo 
non lo merita almeno di opinione probabile, & tale che fi 
polla in alcun modo feguire, & laiciarc per lei di obedu c 
il fuperiorc ; per la cui autorità , & giuftitia de’fuoi com- 
mandamenti fi ha da prefumere fempre , oue apertamene 
te non cotti del contrario . V ediamo di gratia le li può di • 
re che cotti quello , che s’è detto da vno,è negato da cin- 
quanta. Che fe contra la commune opinione di tutti li 
Dottori baftaffe il detto di due, ò tre, non li obedirebbe ; V 

mai , effondo che in tanta moltitudine di fcrittori > non ci \- / • 
è cola fi falfa , & abfurda , che alcuno non l’habbia detta, i 

Sf così sbandiremmo dal mondo ogni obedienza non folq 
al Papa, ma ad ogni altro fuperiorc, Se a Dio fletto. Et 
quefto batti fopra di ciò , che di quello che l’autore fog- 
giunge intorno alla nullità pretefa per mancamento di ci- 
tatione, diremo si luo luogo. 

- Dccimoterzo argomento. Numera alcune opere del *4. ri- 

carico Paftorale , & dice quelle fole eflere fiate effercirate 
da S.Pietro, dalli Santi Martiri fuor fuccettori, & dalli fan* 
ti Confi, fiori ancora , che lonofucceduti di tempo in tem- 
po, non in quel modo,che le tenebre fucccdono alla luce. 

Rifpotta. 

* Non le numera tinte quelle opere.» che vi manca tìà le 
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cn^.vuo sut ■altre fcommunicare x Principi , quandobifogna j che fan<* 
96 ‘d. Efifi. xo Ambrofiofùlanriflìmo Confeflore,e fcommunicò Teo- 
187.0 let.edit. imperatore , S. lnnocentio Papa Arcadio,& S.Ago- 

ftino Bonifacio Capitano dell’efercito di Honorio , per 
hauer'fatto prendere vnalccleratilfimo huomo fuo fuddi- 
to in Chiefa . Et che hauerebbe fatto » fe coftui hauefle 
pofto le mani nelle perfonc ftette de’Sacerdoti a Dio con- 
fecrati con altra, & più fama confecratione, che non fono 
le mura inanimate, & altari delle Chiefe ? Et pur quello 
fi gràde huomo pretto l’Imperatore fubito obedì, & chie- 
fe perdono. Eccoui tra le altre opere del carico Paftora- 
le il difendere la immunità di S.Chiela, & punire co pene 
ecclefiaftiche i violatori di etta , eflercitata da Agoftino 
Confelfore Santo, ilquale fuocettfe a gli Apolidi , non co 
me le tenebre alla luce ; che veggo io bene qui mordefl 
dall’Autore i prefenti Paftori;& le parla deifautorità loro» 
svoglia dire che è ceffata, come ceda la luce al venir delle 
tenebre, è apertilfima herelìa* & fe parla della bontà » non 
lì può feufare , che non fia grande temerità . 
v*gg"fi il p* Doueua anco,(c volea numerare tutte le opere del cari- 

rfrc'/fèltìi co Paftorale , far mentione dello trasferire de gli Imperi j 
1. ’ ’ ‘ d’Orientein Occidente , habilitare, & inhabilitarejalli 

Regni , inftituire , & deftituire i Rè ; che anco quello pof- 
fono fare i fupremi Vicarij di Chrifto in terra , quando cip 
bifogni per conferùatione della Fede, Se religione Chri- 
ftiana ; & l’hanno fatto , quando è venuta Toccatone , Se 
ha hauuto effetto , & è dato ciò riceuuto,& approuato da 
1- tuttala Chriftianitài&laelettionelegitima, Se potellà 

dei maggior Principe , che inetta ha, ha hauuto origine 
dalla autorità, & ordinazione Pontificia, Sdii fonda fopra 
di quella. Dal che lì può vedere la potellà, che il fupremo 
Pallore di lauta Chiela ha ancora fopra le cole temporali» 
quando così conuengaper il bene della religione di ado- 
pf aria, che che iìdicano,& garrivano gli heretici,& altri 
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njmitidi&nuGbkfc. - 

Qui poi fegue quefio autore narrando molte opere buo- regi * 4 . z* 
ne,& tra le altre quelle della carità, & di quelle, dice .chie- f/< ’ r '* ti,D,9 ‘ 
derà Iddio conto*, non del caftigatc i fcelcrati , òiafciare, 
che i laici ^abbianola fùa parte deib‘eriÌ,come èbe qUeuc 
non fiano opere male . 

-■ i- -T-i-tr 5 ‘joo :«* . “I Jtifpoftai 0*30 r\ r T'. \w -» 

v Qui ii fcorda'quefto Dottore ddla&a ftéfifa dottrinai, sufrafii, i$: ; 
che di-feprar apportò d’Ariftotetc,&r di tòtifr i Teòlogi, 
cioè che> la bontà dcHattionemon -fi. piglia dati oggetto 
“folo , ma anco dalla integrità di tutte le fuecircoftanze. 

Dalla quaJ edot t rrqa ne feguè, eheqaefte opÒekhe dfcèj 
fono pur male>& ne chiederà conto Iddio, pòche mancai 
lorò vna neceflirii cirtolWudivcfòè che»& é^na©» da àhi * \ ; > * 
non può corvragitxne fàik^nl " > «Q ab oiuìmfc r.rU *r""t ‘ 
o L Paffai»Ha)finer A utore a dke,d*e rronlrabbtamoa ere- regi . , y . m 
dere, che krorationi de’piu ricchi , emeglio agiàtiecbki^' ,< ’- 
fiaftici, fianó per piegar maggiormente fo Mateftàdiuitttn • 
iw 1 ,>eti v iiob :• . Ràfpcifta5;onw. 'b'jiL'tàbrrinonH 

0 Al che dico, che quelle cole fono imputtanenti, che ili 

maggiore, Ò minor merito dette orationbftpefa dalia mag- 
giore,© minor charit£,& diuotrone^nondaliericchezzejò 4 
pouertà. & quefta è cofa cerfdi'cfce&on ottano le ricchez- 
ze alla fatteit^ cheilgkinófoPftttaafcade' Monaci Oidi- 
dentali S. Benedetto Irebbe nella fu a religione fin dalino» 
principiò grandifliiwe ricchezze, & vi hebbe infieme in - 1 
numerabili fonulfimi(Mbnack& chenetta tòma GhiefsLJ, i 
quale è quella Regina del Salèaò£^wd*b» vsrietatt , ftà jf*J. 
bene, che vé nefianodituttele forti ,« de’poUeri, & dcjjn 
ricchi con diuetfifinii&inftituti tutti ^iohIi& ènti, ut r 

rtti : >r-q & t k jn ilassb ;H ©n^aotj t 

ilo , -. ^ìhù -ìii-jq .s n 3 ? i- ro ; j ■ r? «ter- crtt'R t inrM>òrK mas ‘ / 

1 ì?n~.0 Tri'. ; ? j .ojo?,shoJ?!V^n;b5l4,tri:li.''i -b oftvt » 

òntf.'Jk’llr.h : • ili s*mo>Jclo:'o.T/i £kfens*ì&ii4idff$tfo 

o i .-i ' ‘ QVAR- 
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Del giudèe tre* & punire gli Ecctefiaflicì . ' 

... ■ ■■ t 

OPO hauer dette alcune cofe narrando 
il fatto , & pretendendo di nullità per 
mancamento della citadone, alche ri- 
fponderemo a fuo luogo} comincia di- . 
fendere, che la Rep.Veneta polla giuda- ' 
mente giudicare , & punire le perlòneij 

Ecclefiafticht-i . 

r9gl ' 1 . t?* Primo argomento . Perche » dice, la Rep. dal fuo nalci- 

' mento ha riceuuto da Dio l’autorità di punire qualunque 
,v. . delinquente , onde- tiene per indubitata ia'dotertna de 
. Teologi, & migliori Ganonifti, che l’elTentione de gli Ec-> 
cieli aitici dal foro focolare ne i delitti contra le leggi dui* 
li non Ila de iure diuinojtna Ila per priuilegio de i Principi 
focolari , il qual priuilegio non habia la Rep, mai alméno 
ne’cafi, graui concedo , & che però in quelli cali non hab-. 
biano nel file Ila to-gl ih cc le fia Itici eden t ione alcuna . 
o Rilpofla 6 ; . 

■ Qui fi dicono molte fàlfità . & la prima è, che quella fia 
opinione de’Theologidl checosì alTolutamente dice l’au- 
tore, come fe folle communi tutti loro, il dire>che tale-» 
immunità non fia de iure diuino . Et pure anco pd quello 
< primo punto (che di quell’altro, feda per priuilegio de 
Principi focolari , oper propria autorità pontificia diremo 
più balfo ) cioè thè dòn fia de iure diuino molto pochi fe 
ne podono addurre , & non di diuerfi tempi , & paefi, ma 
tutti moderni , d’vnafolo natione,anzi per il piùdifcepoli 
l’vno dell’altro, Medina, Vittoria,Soto, Ledefma,e Banes ; 
che però hauendolo l’vno tolto come di pe fo dall'altro nó 
? fanno 
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Anno numero , & fi hanno a filmare, come fefoffe vim 
D ottor folo. 

$.Thomalò in vn luogo fopra il cap. i j. ad Rom. Ic&.r. 
dice rvno,cioèchehabbianogli Ecclefiafticii’efiendone 
.per conceflione dePrincipi,ma non però nega i’altro.anzi 
accenna, che fia de iure duiino naturali , perche raggiun- 
ge .-quod quidem aequitatem naturalem habet * oltre che 
non vale l'argomento dall'efentione da imbuti, della-* 
quale parla S.Tomafo, a quella delle perfone HelTe Eccle- 
Galliche, efTendo le perfone di molto più degna confecra» 
tìone confecrate a Dio, che i beni loro, come nota Soto; 8c 4- * 

potendo vn Principe clfere foggetro ad vn’altro quanto al 4r ‘ l * 
•dargli tributo, ma non quanto alla perfòna . Mal’iRdTo 
S Tomafo doue quella materia trattò ex profelTo ( che da 
tali luoghi fi hà da far giudicio della mente de gli autori ) 
dico nel libro j.de regimine Principile, to.tiene che fi* 
deiure diuino.Ne dall'antica ferma credenza, con laquale 
quel libro Tempre è fiato (limato di S. Tomafo , deuiamo 
lafciarCi rimooere perqueii’argomento che alcuni fanno, 
cioè, che in quellopufculo fi racconta vna hifioria di cofa, 
che fucceffe dopo la morte di S.Tomafo.perche auati la Ili 
pa ne i libri manufatti fcrìueua akuno,& bene Ipeflò quel 
lo Hello che haueualcritto il lihro,vi fcriueua, di co, alcuna 
additione,ò notatione, quale poi nel rifcriuere,ò ftampare 
di quei libri per inauucrtéza è fiata fièfa infiemeco’l tello, 
come fe folfe tello dell'Autore. Quello è fiato annotato 
efiere fuccc fio in molti altri libri, & faciliffimamente può in 
efiere fuccefiò in quello, * -r. f ^Aimlì 

Alberto, Bonauentura , AlelTandro Halenlc , Scoto , & tr^a-.de^r» 
gli altri antichi non trattarono quella queftione . Quelli ^ 
che dipoi ne hanno trattato dicono efiere de iure diuino , ‘i.t.l 'deuter. 
Gio. Bacarne; Almamo, Driedone, Siiucftro, Angelo , & c . 9 . 
altri più moderni, r • ’ 

Li lècóda falliti i, che i Teologi tégano, che cosi que- 4 Ang.eod.n. 
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58 , _ 

Ila immunità delle perfone Ecclefiaftiche da dalla coi» 

codione de’Principi fecolari , che da quelli foli l’habbia- 
no, & non da più alto luogo . Perche quelli ftefli che ten- 
gono, non effe de iure diuino, & che gli auuerfarij loglio- 
no citar per loro, dicono, che quando bene i Principi non 
rhauelTero conceda, il Papa con l’autorità fua hà potuto 
efimerli etiàdio contra volontà de’Principi fecolari . Così 
dice il Vittoria, Soto,Ledefma, e Bannes. Dal cheneca- 
uano non edere in poteftà de’Principi fecolari leuare,ò im 
pedire quetìa immunità alle perfone Ecciefiaftiche.tr Co 
uaruuia ftedb,nel quale fi fondano gli auuerfarij concede 
e l’vno, e l’altro, cioè , & che il Papa glihapocuto efime- 
re,& cheniun Principe quanto fi voglia fopremo può le- 
uar loro tale efentione . 

Non accade dunque metterli a di/putare , per quanto 
tocca al cafo prefente,fe è de iure diuino,òmon ; perche-* 
conucngono già tutti i Dottorilo fia, ò nò fia de iure diui» 
nojche in ogni modo viene da più alta poteftà, che nó è la 
iècolare. Et però, fia la Repub. Veneta Principe fecolari 
quanto fi voglia fopremo,non ha più fopra di loro poteftà 
alcuna, nè può metter mano in quelle loro immunità . 

Similmente non ferue,che quello Autor fi affatichi per 
prouare,che la Repub.non concede mai quelle immunità ; 
sì perche non prouerà quella negatiua;si ancora perche fe 
ella non le concede, gi^ la Chiela le haueua,& godeua per 
conceffione de gl’imperatori mérre erano padrohi di quei 
paefi,& popoli, ne’quali è natala Rep. Onde quocumque 
titulo habbiala Rcp. acquiftato il fuo dominio, non pote- 
rono ne i popoli co elettione,ne i piedeceffori padroni per 
vendita, donatione,ò altro modo dare alla Repu quelle ra~ 
gioni,che già erano Hate trasferite nella Chiefaj ne meno 
effa Rep. può per giufta guerra hauer acquiftate maggiori 
ragioni di quelle, che i popoli (ledi, ò i loro anteriori Si- 
gnori haueuano . Et finalmente perche dato ( fine prariu- 
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dici© ventati») cbetiiun Principe fecolare haueffe mal 
conceda quella immunirà , rutti i Dottori tengono che U 
Chiefa da più alto luogo l’habbia , i più dt loro de iure.? 
diurno , & gli altri tutti almeno de iure Pontifido au&o- 
Titate propria fui capiti», dal quale, come fi.prouò di (opra 
con molti decreti di Papi, e Concilij , le fù fin dal princi- 
pio di eda Chiefa concefla . Et con giuftilsima ragione, 
perche così conueniuaper honordi Dio,& riuercnza_» 
delle cole facre,& perche non era in modo alcuno de- 
cente * che quelli , quali feggono giudici nel foprcmo 
giudicio delle anime di tutti i Principi, Rè, & Imperatori, 
fodero poi loro lottopodi come rei nei giudici) ciuili,ò 
criminali . 

La terza falfità è , che quello Autor dice la Tua opinio- 
ne edere de i migliori Canonilli : elTendo che non è ne— a 
deimigliori, ne dei peggiori, ne di alcuno di efsi. Co- 
uaruuia (ledo in quanto al punto che tiene non edere—» 
de iure diurno, conleda chela contraria èia commune i 
Nell’altro punto poi, che tiene quedo Autore, ciocche 
fia dalla fola concelsione de’Principi , quali polfano c 
non concederla, e conceda riuocarla,in quello punto, 
dico, Couaruuia tiene contro quello Autore, & non tie- 
ne con lui, ne adduce alcuno altro, che lo tenga; ne me- 
no quello Autore adduce, ò nomina alcuno per fe, ne può 
addurlo, fe non adduce l’ìmpio Molineo , ò altri fiatili 
temici * i- , «. 

Et dalle fudette cofe necauo,che quefta propofirio- 
ne : I Principi fecolari per la poteftà del luo dominio pof- 
fono giudicare, e punire tutte le perfone Ecckfiaflichej 
nonhauendo per fe Dottori Catholici, anzi elfendo con- 
tra la commune opinione di tutti i Dottori T eologi, e Ca- 
ironifti, contra a’Dccreti chianlfinai de’Concilij , & Som- 
mi Pontefici ; contro la dottrina de’Santi Padri , contra 
il communeconfenfo,& credenza de’fedeli, meritamente 
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da Vittoria » Ledefma , Soto , Turrecremàta , Piglilo , Ac 
Aiuaro Pelagio viene condannata» & connumerata per 
vno de gli errori di Giouanni Hus,& di V vicleffo condan* 
nati dal Concilio Conftantienfe, ò pur di MarfiJio da Par 
doua , il quale da Aiuaro Pelagio per quefta ftefla doterà 
na è chiamato noudlohcrefiarca,&fìi condannato da.* 
Papa Giouanni XXII.in vna Tua Eltrauaganre,che comin- 
cia : Licet fecundum do&rinam Apolidi . Ma che dico io 
condannato dal Papa? anzi pur da Lodoqico Bauaro Hel- 
lo, per chi Icrifle, il quale a Benedetto fucceffore di Gio- 
uanni XXII. mandò Ambafciatori con carta di procura-* » 
& lettera Tua, nelle quali condannaua gli errori di Gio- 
uanni Gianduno, Se di quello Maifilio,& prometeeua an» 
cor elio perfeguitar come heretici cosi quelli» come anco 
Michel di Cefena , & altri ; delle quali carta » & lettera li 
conferuano in Roma gli originali fatti,di quella Torto il 5. 
Marzo 1 3 3 6 . in Vdine» & di quella Tiftelì© anno alli 8* di 
Ottobre in Norimberga. Et quello fuole eflere il fine di 
limili Talli Dottori, che finalmente Tono non meno odiati, 
& perfeguic ati da coloro , quali elfi ingannarono , &a chi 
furono autori, & miniltri delle iniquità, che da quelli ftef- 
ù a chi furono contrarij . Ma palliamo horamai a rifpon- 
dere a gii altri Tuoi argomenti . u .1 ' 

Secondo Argumento . Nella vecchia legge i Rè hanno 
** dtttn»*. commandatojgìudicato, & punito li Sacerdoti , non folo i 
Rè cattiui,Ac mcdiocti, ma i Rè fantasimi, & pijlsimi , Da- 
uid,Salomone,Ioas,Eiechia,& Iolia . 

Rifpofla. 1 

Se come apporta i Rè, così notafle le attieni loro, nelle 
quali fonda il Tuo argomemo,faprei a che rifpondere . Mi 
Dauid, & Ezechia io non ritrouo, che habbiano punito, ò 
giudicato alcun Sacerdote, ondeda’fatti loro polla argo- 
mentare limile potellà ne’Principi della nuoua legger * 
lolla nei 4. de’Rè a cap. 2 3. vccife molti Sacerdoti, ma Si- 
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cerdoti de gHdoIi , Se non del vero Dio , Se non sò vede^ 
re a che propolito s’induca lolla, & quello fuo fatto, fe no 
fofle forli(ilchenon credo)llata tanto grande i’inauuer- 
tenza di queft’huomo,che dicendo il tefto Sacerdotcs ex- 
celforum, haudTe intefo i foprerai Sacerdoti del tempio 
di Dio . Salomone depofe Abiatar Sacerdote , che hauea ^,kc S . 
cofpirato con Adonia . Et a quello rifponde il Turrecre- 
mata , che ciò fece Salomone per (pedale riuelatione,& 
commi Isione di Dio : Se lo accennano le parole del tello, 
che fonojquelle : Eiecitigitur Salomon Abiathar,vt noiuj 
dfet Sacerdos Domini, & impleretur fermo Domini, quem 
locurus eli luper domum Heli in Silo . Ma chi potrà tole- 
rare l’ardire di queft’liuomo,che ponga Ioas tra gli Rè 
fantifhmii Se pijlsimi, & in lui alleghi efempio di giudicio 
legitimamenre efercitato contra i Sacerdoti ? Quello Rè l - p4r4/ l ** 
è deferitto nella Scrittura per empio idolatra , Se crudeli^ 
limo tiranno, il quale fece vccidéreZacharia figlio di Io- 
iada Sacerdote, perche della fua idolatria lo riprelei & 
quello fatto fu conofciuto tanto iniquo, che in vendetta 
di quello fu da’fuoi propri) fcrui vccifo nel letto > Se priua* 
to della lepultura Regia . 

Terzo argomento . DifTe Chrillo a Pilato : Non habd- ìf. nti 
res potellatem aduerfus me vllam,nifitibi datum $lTet de* * 

luper . Et S. Agollino , S. Bernardo, & Gaietano clpon- 
gono,cheil giudicio di Pilato fu bene iniquiffimojmà^* 116 ' 
non vfurpato. ; ' * rJ > * 

Rifpolla . 

Quello è argomento di Marfilio da Padoua, che fotto- 
pofe Chrillo ftelfo al Principe fecolare,& quanto alla per- 
fona di poter effere da lui giudicato, & quanto all’obligo 
del pagare il tributo , di che ne fu condannato quello he- 
retico da Giouanni XXII. come riferifee il Turrecreraata . L ‘ i -4 p*r.». 
Dico dunque che S.Gio. Chrilofiomo, & altri Dottori e-"*' 37 ’ 
fpongono, che gli fu data potellà de fa3o,& non de iure, 

^ • che 
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che vuol dire permifsione . Et non è' vero che Cinto Àgoi 
ftino, ne San Bernardo addotti dall’Autore dÌcano,chc il 
giudicio non foflevlurpato, ne parlano parola dirai co- 
la. Dicono folo, che tal poterti bauea da Dio, Se così 
non dicono altroché quello chedice l ifterto tefto del Va- 
; ò.- ; • gelo:Kifi tibi datum eflet defuper , le quali parole cfpo- 
.;v: nendolì molto bene della permifsione, all’ifteflb modo fi 

Ifà da inrendere quel!o,cbe dicono quelli Santi . Gaieta- 
oo è citato dall’Autore in margine con quelli numeri , in 
0. quadl. oa.àr. i. hò guardato alia prima della Seconda, & 
alla feconda della Secondaaiia quell. 62, & non vi fi par- 
la di tal materia . • . . ! : / i 

regi 17. Tref \ Quarto argomento . San Paoloappellò a Cefare, cofa 
S aal trinci- c be mai hauerebbe fatto, quando non foffe (lato legitimo 
Ifì li, * : &° giudice , efiendo peccato mortale appellare a chi noa 
ha poterti legitima • ■ v .. 

;? Rifpofta. 1 . • t 

\ Anco quello è argomento del fuderto heretico. Dico 
che farebbe peccato appellare dal legitimo giudice ad 
vno,che non habbia giuri dirtione alcuna , perche farebbe 
iòttrarfi ingiuftaméte dalia poterti del primojraa le il pri -4 
; ' * mo non haucrte alcuna poterti^ facefle torto, potrebbe il 

, le lo appellare al fuperiore di quello Giudice, acciò io im* 
difle, che no gli fàcefie torto. Appellò Paolo da Ferto,che 
non haueua alcuna poterti lopra di lui, a Cefare, non per* 
che Celare hauerte poterti fopra Paolo , ma perche ia~i 
haueua fopra Fello, da chi riceueuaingiuftitia,&con-» 
quello mezzo fuggiui l’ingiuftitia di Fello . Il non appel- 
lare a San Pietro luo legitimo giudice non fù per paura_j> 
di ertere (limato pazzo, ò d’altro, ma per non Icandali- 
zareil Giudice, & gli altri, quali non efiendo capaci al- 
1 lora d’intendere ral venti, le hauefiero virto da’Giudici 

Imperiali interporli appellacene ad vn tale huomo, qua* 
lp efsi nputauano Pietro, oltre che non f haurebbono am- 

mefla, 
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«ncffa , haurebbono prefa occafionedi maggior peccato* 
come anco Chrifto per fruii caufa non volle dire di eflcr 
figlio di Dio » & con quello ifeufarfi di non eflcre obliga- 
to a pagare il tributo, per non fcandalizare quelli) che io 
rifeo^euano •>. ,1 . , .• . . 

Ma voglio qui auertir quello Autore, che guardi come 
parla, perche da quello fuomodo d'argomentare ne fcr 
gue vn'apertifsima herefia , la quale manco elfo, credo» 
vorrà concedere . Se fi concede a Fello, Se a Cefare legi- 
tima poteftà fopra $. Paolo in quello giudicio , & quindi 
fi vuole cauare, che limile poteftà habbi ano ancor noggt; 
iPrincipi fopra gliEcqlcfiaftici & Vefcouiine Icguirà.che 
i Principi pofTono, elfere giudici de’Vefcoui etiandio nel- 
le caufc delli dogmi di Fede, & della Religione , Se culto 
di l^iq , pèrche come fi vede ne gli Atti Apoftolici , San Jit.xil 
Paolo era, accufato da’Giudei a Fello di cóle di religione » 
cioè della predijcatione di Chrifto Quella conclusone è 
hereticacoù da tutti conofciuta,& confeflata, dunque è 
herctico l’antecedente , dal quale li deduce, cioè che Fe- 
llo hauelfe, ò Cefare iegitima poteftà in quei giudicio di 
S.Paolo. 

Quinto argomento. Adduce le parole di S.Pietro nella 
lua prima Epiftoia cap.a.Subie&i igitur eftote omni huma MTit.%, 
nae creatura? propter Deù,fiue Regi,quafi pr*celienti,&c. 

Et quello di S. Paolo : Adraone illos principibus , & pote- 
itatibus fubditos efle.di&o obedire . Et più baffo adduce»» 
anco certe parole di S. Policarpo : Magiftratibusenim-j,^ £*/«#./, i. 
Se poteftatibus a Deo conllitutis eum honorem , qui no- 4 '' 4 *’' 4 * 
ftrorum animorum fa!utì,noftracq; religioni nihil affert de- 
trimenti, prò dignitate tribnere docemur . 

i; Rifpofta. ’ 

Il luogo di San Pietro: Subi etti eftote ofrmi humanae 
creatura? propter Deum, &c. èefpofto da Innocentio , 


é 
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che fi intenda non della obedientia , che fi deue a i fòli 
Superiori ,ob necefsitatis debitum,ma deH’humile fogget- 
tione,e riuerenza ,che fi deue a tutti, ad humilitatis meri, 
rum, & quella più che a gli altri fi deue alti Rè,& Principi 
per la eccellenza, Se grandezza loro. Perche dicendo l’A- 
poflolo, che fiamo foggetti ad ogni humana creatura, non 
pare che parli della propria foggettione, che quella fi de- 
ue non ad ogni humana creatura, ma al foto Superiore . 

Aggiungo io cosi per quello luogo , come per altri li- 
mili , che gli Apolidi , & fanti Dottori non Icriueuano a 
gli Ecclefiallici foli , ma a tutti i Fedeli , de’quali Ja mag- 
giore, anzi gradi filma parte era de’Laici obligati ad obedi 
re a’Principi fecolari , che però a quello gli efortauano,’ 
acciò non penfalTcro , che perelfere chiamati alla libertà 
Chrilliana, non fi doueflfe a’Principi obedienza alcuna^ • 
Quello cauo io da vn luogo di S. A gollino nell’efpofitio- 
ne della propofitione 7i.deH*Epiflola a’Romani. Qual 
luogo quello Autore adduce per fe, oue dice S. Agollino : 
Re&ilfimè admoner, ne quis ex eo quod a Domino fuo in 
libcrtatem vocatus eli, fa&us Chrillianus, extollatur iiu 
fuperbiam , & non arbitretur in huius vitae irinere,feruan- 
dumelTe ordinem fuum,vt potellatibus fublimioribus, 
quibuspio tempore rerum temporalium gubernatio tra- 
dita eli, exillimet non fe effe lubicèlum . Tutto è vero, che 
per quello folo titolo di dfere Chrilliam non fiamo efen- 
ti dalla potellà del Principe , ma gli Ecclefiallici per altro 
titolo fono efenti • Et fe S. Agollino , Policarpo , & altri 
Vefcoui , & Sacerdoti parlano nel numero del più , quali 
anco includendo con gli altri fellelsi , quello è vn’affetto 
di carità, che lega tutti in vno, Se parlando d’altri parlia- 
mo come di noi llefsi ; oltre che parlano anco di fe llefsi, 
quanto a quello, che a loro è commune con tutti gli altri, 
cioè d’clTereChriltiani, non quanto a quella preeminen- 
za, che hanno più de gli altri di elfere Sacerdoti, ò Velco- 
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pi . L’iftelfo fi raccoglie dpi Tegnente luogo addotto dxj 
quefto Autpre, doue (criyendo l'Apoftolo a Tito non di~ TitS ^ 
ce a lui, che era Ecclefiaftico.ch^ ua fuddico a i Principi , 
ma che ciò commandr a tuoi fedeli : Admone iitos,&c. 

. §c;fto argomento, adduce le parole di San Paolo nel i 3 °** 
a Romani. Omnis amma poteftanhus fubhmioribus lob- 
ata iìt: e quei che fcgue. Er adduce alcuni Padri ,& tra j v 
gli att riSan Tomafo in quel luogo , & San Bernardo nei- * 
l’Epiiiola 41. • li .5 .. ", * 

- RilpofU- , J • : . : j : 

Ancòquefto è argomento di Marfilio da Padoua>& di 
Pietro Martire lieretici- dico, ohe a quefto luogo , & a Pa- 
4 ri,che lo efpongono, già ha rilpoilo il signor Cardinale t > 

Bellarmino , la cui rilpotta tfleodo vfcica molto prima dà, 
qneftcXpc cQphdetauoni , ò.doueua apportar nuouc ia- 
ttanze, ònon ha da richiedere nuouarilpofta. 7 ^ 

San Bernardo non è vero , che in quella epiftola dica , 
che queU’Arciuekouo folle foggetto al Principe laico, ma 
pania della obedienza,che doueua<al Vicario di.Qhrifto 4, 

& le induce gli clTempi^i C^hrifto, cpefilalciògiudicare 
da Pilato, & pagò il tributo , gli induce per cauare quelli 
argomenti aminoti ad roains* ,ltennnor<fiftitejChri*. 
fti Vicario, curo necfuo aduerlario Chnftus rcftiterit.,. 

Et più (opra. Quando vero Dei Saqerdotibus debiranu 
negarct reucrentiam, qui hanefecujaribus quoque potè-? 
ftaubusexhibere curauir? Et è da notare quella voce, 

4 ebitam , che per la forza della contrapofitione , che è in 
quefto argomento viene ad inferire,che quella riuerenza , 
che Chi ilio porto alle poteftafecolari non era debita , & 
d'obligo, ma di fupcreroganone . Et quefto fet ue contra 
quello, che quefto autore diceua di fopra, cioè, che Pila- 
to li a udì e legitima poterà fopra di Chrifto. 

• Settimo a.gomenroda autorità negatiua. Non fi tro- rw.i8.c#»c 
puanui ( dice quefto Autore ) vnode’ Santi Pontefici, ^7 "** t0m 

I Vefcoui, 

• * 



fy'fl- a. 
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Vcfcouf, ò altri Sacerdòti,chehabbia detto di eflereefctf 
,* te dalla potefta del Principe, & de’magiftrati * 

‘ Rifpofta. ; * •< • * ss 

Qui voi Fra Paolo vi allargate troppo , Et fé ve ne tro«* 
uerò non vno, ma tre, Sacerdoti, Vefcoui, & (omini Pon- 
• . telici, volete voi confeffarui dal lorq teftimotricr conuin*’ 
. to ? gccoui due Papi martiri, & vno confeflòre* Caio,- 
TtUti. Marcellino, eSilueftro. CaiorKemo vnquam Epiteta 
pum apud iudices feculares accufare pradumat * Marcel- 
lino.* Clericum cuiusiibet ordinis abfque Pontificia fui 
permiflu ftullus praefumat ad (oculare ìudicium attrahe- 
i e, nec laicaquemlibet cleficum accufare . Silueftro nef 
Còcilio Romano primo, diftèrNuIK omnino Clerico licere 
caufam qualibetin pubiico examinare,nec vllum Clerica 
ante iudìcem Iaicum (lare . Et dixerunt omnes Epifcopir* . 
Placet. Venehauenapromeffi tre, tutti quefti altri Ve-' 
feoui veli dò di piò . ' ‘ . 

Forfi mi direte, non dicono quefti Santi , che if Prindv 
pe non habbià tal pof eftà (opra i chierici , ma foio profeta 
bifeono, che non iì vada (otto al giudicio loro. Ma fe' 
erano fanti quefti Papi , certo haueuano conferenza , &' 
non haurebbono voluto por legge a i giudici/ del Princi- 
pe, fetoccatfero veramente a lui, ne derogare alla fua_» 
potefta, fe alcuna ne hauefle di legge diurna hauuta , co- 
me voi pretendete . Et anertite bene, che i due primi fu* 1 
rono auanti Conftantino, che concedelfe i priuiiegi; del- 
la immunità, & pur quefti fanti la adoperauano , dunque- 
la haueuano fenza conceflione de i Principi fecolari, dun- 
que, vel iure diuino,veI iure proprio Pontifici* au&orita- 
tis, che è quello , che di fopra moftràmo effere commuae 
fentenza di tutti i Dottori Catolici. 

Veggo, che mi allargo vn poco troppo; ma chi potreb- 
be contenerli di rifponderc a cofe dette con fi grande 
afteueranza,& co così poco fondamentràma vedrò di qui ' 

- auanti 
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guanti andarmi più riftringeudo . f 

- Ottano argomento; Non fi può 'dubitare, che i’efen- Fv/lg )(M 
tieni Ecclcfiaftiche fi ano concezioni de* PrinciphdTendo ehi f mi 
che fi trouano le leggi, & priuilegi loro ,& fi vedono non **"• 
concede tutte ad vn tempo, ma a palio per palio . Et qui 
cominciando da Confiantino apporta diuerfe leggi di di» 
net fi Imperatori fino ad Heraclio in Oriente, & Federico 
11. in Occidente. 


5 Ri (polla . 

. Et che vi pare della fedeltà di quefi’huomo , che vo- 
lendo narrare come Tuccelfiuamente a palio a palfo fiano 
fiate concede da gl’Iinpcraton le efemioni Ecciefiafti- 
che,fà men rione di Cóllantino,& cita vna fua legge, qua- 
le nelCod.Teod. è la a. nel titulo deEpif.Ecclel. & Cler. 
nella quaie,dice egli, dentò gii Ecclcfiaftìci dalle fattioni 
pubiiche perfidiali, & curiali , & poi fubbico foggiunge . 
Confiamo, & Conftantefuoi figli aggiunfero ic efentio- 
ni dalle fattioni fordide, de da' cenfi, & concederò all i Io- 
li Vefeoui clcntioni dalli giudici) del loro lecolare, reftan- 
do gli altri Ecclefiaftici alludici focolari cosyn crimina- 
ìe, comein ciuile.Et perche Fra Paolo faltate voi dalla-* 
fecondadcl Cod.Teodofiano alladecima, & duodecima, 
lenza paflare per le leggi di mezo ? fe hauefte riferite fe- 
delmente quelle, fi farebbe villo, che non furono concer- 
ie le efemioni fuccefliuamente a pezzo a pezzo da diuerfi 
Imperatori, ma tutte da Confiandno Colo, il quale amae- 
ftrato che fu come ne gli altri dogmi , e leggi della Chri- 
ftiana Religione, coli in quefto , che le per Iòne , & robbe 
della Chiefafianoefenri dalia potefià de' Principi fecola- 
ti, diedeloro tmteie efentioni necelfarie , ò per dir me- 
glio dichiarò, che loro conueniuano, & cosi ordinò fi ol- 
feruafle da’ (noi miniftri,.c fudditi . La legge feconda, che 
li e Tenta da tutte te fattioni della Repubiica è quefta.Qui 
diurno cultui minifieria religiosii impendunt, ìdelt, hi 

I * qui 



qui clerici appellante ab òmnibus òmnino muneribu* 
exculenfur,nefacrilegoliuorequorundam a diuinisob- 
fequijs auocentur. Che polla ciafcuno lafciare alle—» . 
Chiefc tutto quelloj che vuole lo Ctatuifce nella legge 4. 
Habcac vnufquique liccntiam fan&ilfimo Catholicae * 
venerabiJique Concilio decedcns bonorum, quod opta* 
uit^rclinqucre. Che non pollano percaufaalcynaeflerc 
tirati alle corti, & giudici)’ fecolari, ma godanòin ciò pie* 
niflìma immunità, fi ha nella legge fettima . Le&ores di- 
uinotu apicumj&'hypodiacohijc^rcrìq; clerici, qui perin- 
iuriam hasreticorum ad curiata deuocati funt, abloluan- 
tur, & de estero ad fimilifudinem Orientis minime ad 
curias dcuocentur , led immunitatepleniflima potiantur . 
Che fianoefenri i lóro beni, & pedone, anzi Ja mercantià 
ancora fatta per foftentamentò loro, da taglie;impofitio* 
ni, ò gabelle fiha nella legge ottaua. Iuxta fan&ionem_j, 
quam dudum meruilTe perhibemini, & vos,& mancipio-» 
vefrra nullus nouis collacionibus oblifcauit, fed vacatione 
gaudebiris . Prasrerea nequchofpites fufcipietis,&fiqui 
de vobis alimonia caufa negotiationem exercerc volunr, 
immuniratc potientur. Ma che dico io della potefeà con* 
ceffa alfcroEcclefiafticodi giudicare tutte-lc caufe de* 
Clerici? fece Conftantino vn altra legge (habetur titu. de 
Epifc. iud. l.i. )chepordTcroi Yefcoui giudicare ogni, 
& qualunque caufa ancor de’ laici, che tofl’e loro pofta_» 
auanti dall’vna delle parti, ò in petitoria, ò in poffeflòrio, 
ancorché l’altra parte reciamaffe . Et che le caule da loro 
terminate non fi potellero riuedere da giudice alcuno, ma 
fodero ftabili , & ferme le loro fentenze , & fihaueficro 
da ciafcuno a mettere in efccutione. Se dunque Conftan- 
tina lolo da principio diede ogni colà, perche fi dice, che 
furono date palio per palio da diuerfi ? Se Conftantino 
efeatò gli Ecclefiaftici Ab omnibus omnino muntr 'tbus , & a 
.Coilatsombus : Perche dice f Autore , che Conftanzo, Se 
j,,(, .r i Con- 


Confiate fuor figli vi agg'iunfero le esJfnoni dalle rattieh# 
fordidé, & dalli cenfi ? Se Conttantino efentò dalla cor- 
te fecolarenon foloi Vefceui, ma anco i minori cfricri ti i 
iSudiaconi, & Lertori; perche dice, che Conftanzo, & i 
Conftantecortcefferoalli foli Vcfcoui efentioni dalli gru» 
dkij del foro fccolare , refrandogli altri Ecclefiaftlci alli’ 
giudici fccolati? & douedtroua la legge tiuocarOria di 
Quella di Conftàrino fuo Padre, che gli efimeua tuttofai • 
famente ancora aggiunge, cheHonofiovée j Teodofio I. 
41. &Tcodo(ìo, e Valentinianor.47.concedcffero il giu-' 
dicio delli chierici alli Vefcoui in càfo folò,che le due par 
tifi frffero contentate, perche affolutamente fenza tale 
feftrittiónc lo concedono . Non mi diffonderò nelle altre 
leggi, cheaddute, che non fi finirebbe mai: dirà in gene- 
rale, che le leggi de’ pofteriori Imperatori , & quelle an- 
torà di CÒhffàntino Itcffo non furbnó Conceffiorii di nuo- 
ua poteftà,ò immunità , laqùalclaChiéfa non haueffe 
già, ma furono dichiarationi di quello , che per altro più 
alto titolo le conueriiua,gk>fl.capifi Imperato!*^. diftin; 
&fi vede dalle parolefteffe, che adoprano. fras cnim_j 
non ert, vt diuini muneris miniftri temporalium potefta- 
tum fubdanrur arbitrio.l.47. Et curialibus muneribus, ac- 
que omni inquietudine ciuilium funótionum exfortes 
cunftosclericos efieoporter.l.9. Et nòti è gran cófa , che 
elfi commanda/Tero con fue leggi , quello , che già era dei 
iure diuinoicheCortftantrno commandò ancora , cheli 
feftaffe la Domenica i & cole Amile. Onde quelle leggi 
fono come efecutone delle leggi diuine', acciò per il pre- 
cetto Imperiale foffero porte in efecutione da’ Magiftrariy 
& popoli, a quali bene (pollo più ftringe il precetto det 
Principe, che quello di Dio, & della Chiefa. Et in ciò 
face ua no gl’imperatori l'oflìcio fuo, che è co’l braccio del 
la poterti loro e fequ ire quello, che Dio, e la Chiefa-» 
commanda. Et è da credere, che molte di quelle leggi 
- : “ foffero 




fi>flcro fotte di confcnfo, de forfi a petitione de’Papi>ò’Ve^ 
£coui,coir.c di molte di Giuftiniano r^erifee Giouanni 
Papa (ex Baron.Tom.7. ano. 5 a?.) Che fé pure alcuna-* 
legge vi è pregiudiciale alla libertà Ecdefiaftica , già ho 
inoltrato di fopra,che molti li vfurparono de fo&o quello» 
che non haueuano de iure , come anco nota Boer »di men- 
te di Bart,Caftr.& Gial.decif. 3 i.nu.3. 
i/t Nono argomento» E così congiunta col Principato la 
/f c§nftunt*. pi^re qualunque commette, contri le leggi, 

che è infeparabiie da quello, e tanto vuol dire,che nel filo 
fiato habbia il Principe vnonon (oggetto a fé nelle caufe 
temporali , & in qualunque altra concernente al ben pu- 
blico > quanto che nonfia Principe. Vi aggiunge yna_i 
pruoua . Non potrebbe durare vn corpo naturale , che-» 
hauelfe in fe vna parte non defiinata aUefiere dell’intie- 
ro, dunque meno può durare yn corpo ciuile , che nel Tuo 
mezo habbia huomo,.che riconofca altri che il Principe 
nelle cole humane,& temporali . Vi aggiunge la feconda 
pruoua : Si come il Papa non può elencare alcuno dalla.» 
fua poterti fenza reftar d’dfer Papa , così il Principe non 
può efentare dalla fua, fenza rimanere di «fiere Prin- 
cipe-/» ■ - - rr 

Rifpofia» 

Il Principe.afibluto è Principe nel fuo fiato folo , & fu- 
premo ingenere fuo, cioè, che non ha altro Principe tem- 
porale a parte foco , ne fopra di fe> ne l’argomento fotta 
pruoua il contrario; pruoua ben si, che il Principe non è 
lemplicemente, & del tutto lolo , & fopremo» Vi è anco 
nella Republica la potefià del Principe Ecdefiafiico , la_» 
* quale però non impedifee il ben publico , anzi l’agiuta , de 
(upplifce.doue da fe fola non puòla potefià fecolare » , Al- 
la prima pruoua dico , che lo intiero della Repub. bene in- 
fiituita, mafiime Chriftiana } nóconfifie nella politi a fola» 
& nel folo gouerno temporale fotto al Principe laico, 

- 9 altre- 
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*lrreramo,‘e piti nella Religione, la quale indirizzi, e reg- - 
ga la polirla al Tuo vero fine. Et al capo della Religione 
fono (oggetti gli Ecclefiallici nelle perfone , & beni loro , 

& cosi hanno il debito ordine a quello intero. Alla fe- 
conda pruoua, che è di Pietro Martire heretico , dico, che 
là potcllà Pontifìcia nella Chiefa di Dio per diuina infti- 
tutione è vna, & foprema , onde come tale non può norui 
ilanere Cotto dife tutte le membra di fama Chiefa . Non 
è così di alcuna potetti temporale , perche fe bene quello 
Autoreognitrc parole replica, che il Principe fecoIare_> 
ha il fuo fopremo dominio da Dio , quello però fi ha da_j 
intendere, come dottamente elpone il Sig.Card.BelJarmi* 
ho ; non che fia jnttitutione diuina , che quello particolar 
Principe domini effo,ò vn’altro.a quelli popoli, ò a quelli, 
a pochi, ò a molti, a tutti, ò a parte ; onde può il fuo domi- 
nio ò di Cua volumi ,ò ancora contra lua volumi difmi- 
nuirfi , può efimere chi vuole -, anzi ettendo la fua potetti 
necelfariamente fubordinata alla Pontificia, gii ne fono 
efenti gli Ecclefiaftici, ancor ch’etto non voglia . 

Decimo argomento. La Republica da che nacque li- ry?/ x « 
bera non ha mai concetto , ne laCciato godere a gli Eccle- di 

Gallici elentione ne gli eccedi graui, & enormi , che potè- * '**** 
uano turbare la publica tranquilliti: &fei Pontefici dal 
1 1 6 o. in qui hanno fatti diuerfi Decreti Copra tale efen- 
tione,non Cono flati riceuuti intieramente in alcun luogo, ' ^ 

ne hanno potuto ottenere, che li delitti di Maeftd ottèfa_i 
non fiano fempre flati Coggetti a’Giudici fecolari . Quafi ’ s 

per tutta Italia fi caftiganoi Chierici, Ce ben no ammoniti, ' 

che non vanno in habito. In Spagna fi fififtetto nel de- 
litto di portar armi, & molti altri. in Francia i foli delitti 

communifirimettonoagliEcclefiafticijidelittipriuile- 

giati fono giudicati da’lecolari. • ' 

Rilpofta. 

Se la Republica non ha concetta a gli Ecclefiaftici tale 

elen- 


1f m ... ■ 

eTentione,o immunità, quello c flato,perèhe ha conofciu* 

to,che già i’haueuano da più alto luogo , & dice colè que- 
llo Autore, che no polTono due, ne credo diranno i Signo- 
ri Vinitiani , perche non vorranno fondarli lopra quella-» 
poteftà, cl\e dice quello Teologo ; elfendo che non fi può 
difendere lènza errare in Fede; oltre che hauendo procu- 
ratoda’Sommi Pontefici, & in fpecie da Clemente Vii. 
per mezo de’ fuoi AmhafctatQrispriotlegytper poter giudi- 
care, & punir? i Chierici, & ottenutili, le ben con qualche 
Jimitatione, non polfono bora dire di hauer da Te jn tutti i 
tali , & fppra tutte le perfone Ecc lefiaitiihe quella pote- 
llà, che già hanno procurata, & oaenuta con iuniratione 
da altri. Et però in Roma quelle loro leggi, & giudici) 
hanno cercato di difèndere con pnui lego loro concedi da 
quella Tanca òede,& lunga conluetudine in quelli priuile- 
gi) fondata. ^ 

Se bene manco con quelli priuilegij non lì pollono di- 
tijloiv fot' i“ en£ j cre . Perche li due che fi adducono di Siilo Quarto 
'° 0 ' mcìu% Tono riftretti ad Tolos Clericos, come fi vede da quelle par 
1474 - roledel primo Bieue: Vt quoriefeumque contingat ali- 
quem chara&ere Clericali inlìgnitum prò deliótis huiufj 
• * modi capi.&c.OItreche Te ben dicefeClericum,Tenza ag- 

giungerà altro, ftfiapercbbc ad intendere di quelli Toli, 
che non hanno altro che la prima tófura, come tiene TAb- 
Abb. iniAp' bate,& altri; perche efendo quello priuilegio in materia 
™v/rfnotéL-» odioTa 5 & contra il Iuscommune,fiha da interpretare^ 
jhguUnur, ftrettamente,cap. Sedcs de refetip. cap.quia pericuIoTum , 
tu, /*«•- jg f ent>f xcommunic.in 6 . ht di pù quelli due Breui erano 
\,cr, *qu7dlj> riftretti a due Tolhfeliutcìoè di oftèia maeftà, & di falla-» 
pitta,,* , &• moneta ; per le quali due reftiittioni r.on fi pollono ctten- 
£"!£>&**■ dere all’ Abbate, & Canonico prigioni, polli in maggior 
ytrb.figmf. grado d’ordini, ò di dignità, & rei non di quelli, ma a altri 
delitti . Il priuilegio d’innoccntio Vili. Totto l’vltimo Ot- 
Cobrcjl’anno del Pontificato Quarto, c più largo quanto a, 

ide- 

’*• * èlj.* J 


! delitti , perche fi effonde a tutti gli altri delitti grauhma 
parla pur come gli altri de foli femplici Chierici, & di più 
è riftretto alla fola Città di Vinetia, come fi raccoglie dal 
proemio , iui, nullum fere latrocinium , aut grauius deli- 
ftum in iftaciuicate perpetrati, &c. Dalle quali parole»/ 

Tiene non folo dichiaratala riftretea la difpofitiua.BaldJ 
conf.3 5 5. nu.i. lib. i.che peròmanco quefto priuilegio lì 
può effondere a i Canonici, & Abbati delle altre Città. 

Nel priuilegio di Clemente VII. nel proemio fi narra, ciemen vir. 
come gli Amba feiarori della Repub. efpofero al Papa_> ,^? ,/ ^ 1 '• 
che molti nel loro dominio pigliauano la tonfura,& ordì- ' r ‘ ISI * 
ni minori, non con animodi pattare auanti , ma folo per 
efimerii dalla giuriditcionc de’Giudici fecolari, princi- 
palmente quando fono pigliati in qualche delitto, bt cosi 
ancoladifpofitiua criftrettacon efpreffe parole alli foli 
Chierici di ordini minori,non beneficiaci, & così non com 
prende quefto Canonico & Abbate . 

Il priuilegio ancora di Paolo Ut. è pur riftretto a’Chie- 
rici con quelta fola ampliatiua, ancorché conftituci inor-^r* 1*4».” 
dini lacri della detta Città di Vinetia, & fua DiocefI , co- 
me fi vede nella narratiua, alla quale ha relatione la dir. 
lpofinua, maflìme mettendouifi quefta parola ^prtediSìot 
Cltricot . &perfonas . Onde non ha potuto procedere la»* 
Repub.contraquefti due, effondo etti di aliena Città, & 

Dìoccfi , & l’vno di loro, & ancof altro ( per quanto bafta 
ali’tffocco prefente) conftituti in dignità Ecclcfiaftica. Ol- 
treche hauendo l’Ambafciator Veneto efpofto a Paolo 
1 LI. che la Repub.era ab immemorabili tempore in pottef- 
fo di procedere ne’delicti atraci contro a’Chicrici anco 
conftuuti in ordini (acri, & che haueuanoi Sommi Pon- 
tefici commandaro, che il Vicario del Patriarca alfiiteffo 
a i loro Giudici nel far de'proceffi, & però fupplicauano fi 
commandaffo a’detti Vicarij, che vi affiftcfforo,&c. non»» 
venne ad effore elpofta nella fupplica la verità ; perche nÓ 

1. ' K è vera 
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ì veri» V^^knwemorabiJe coftfiidnlliié di procedete 
fonti o quei Chierici , che.hannoordini facri , come mo- 
fkréròqui baffo nella rifpofta al feguente argomento, nt-* 
manco è vero clic ne'priuilegi} , che adducono* {òffe mai 
comqundarp alli Vicari) ,che aflifteffero nelle caufe ctò 
Chierici polli in ordine fa ero, onde pòr quello difetto Ur 

priuilegio è nullo,& inualfdo . ' _ * : , ^ 

QueHo,che l’Autore aggiunge» che IDccmi de’Papi » 
fatti dal i j 60. in qua (ecco -non cominciò dunque la li- 
bertà Ecciefiaftica da Honorio llhnel nao.raa fella nta-> 
anni auanri ) intorno a détta efentionc non (uso ha ti ri- 
cerniti interamente diMaRepub. è falliflfeaaaw. Perche Ti- 
berio Deciano da Vdinejgià famofo te traodi Padoiuui* 
& vaffallo della Repub. Veneta n^Llib.4. del fuo- trattato 
Criminale cap.9.iui.^8, tiferifee, cheal (uotempo il Do- 
minio Veneto anco ne gli homicidij penfati, che pur fono 
delitti grauijofferuaua impetrare dal Sommo Pontefice-^ 
licenza di procedere controaChiérici, & cosi dice hauer 
elfo delio veduto offeruardue volaci vy; z'-. u.i 
Et l’anno 1 5 54. il Doge Priulij&oll Senato nel Confi- 
glio de Pregadi accettaroMil (acro Concilio di Trento » v 
con tutti i Cuoi Canoni, & Decreti, & commandarono, che 
fi publicaffe per tutto il dominio, & fi offeruaffe da tutti i 
Magi Arati . Nel qual Concilio alla Sefftone 2 j.de refor- 
marionecap.20. fiinnoùano tutti i facri Canoni, Decreti 
di Concili} generali, & Apoftoliche Conllirutioni fatte-» 
in Canta Chiefa fino a quel tempo in fauore delle perfone 
Ecclefiaftiche,& Ecclefiaftica libertà , & contro i violato- 
ri di effa, & fi cotnmanda che da tutti fiati o effatramenté 
offeruate. Similmente è fai liffj monche i Decreti dc’Papi 
lopra la immunità Ecclefiaftica non fiano fiati riceuuti in- 
tieramente da alcun Principe,& che i deisti di offefamae 
ftàfiano Tempre fiati foggettì a’Giudici fecolari. Et per 
breuità ne apporterò folo due effempi. . . *. ili-i 
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V, Nèl n io;; Piatta ih Ifju%na viìa congiura c6tro l’Im- 
perator Cario V.& la Regina fua Madre, nella quale era- 
no molti Ecdefiaftici . L’Imperatore , & la Regina man- 
darono fuori vna prammatica in Bormes,Ia quale riferilce 
il Molina, che fi procedette contro a’congiurati, ma le per- m»iìh. 
iòne Ecckfiaftichc remifero aiii fuoi Prelati , o al Papa_j » w •*'** 
lninghilterra riferifee il Card. Pòlo, che vn certo Sacer- 
dote lollcuò il Regno contro Henrico VII . onde ne feguì 
guerra, & morte di migliaia di perfone,& pur fe ben caftigò 
gli altri complici, conlegnò quello Sacerdote da caftigarc 
aTuoi Giudici Ecdefiaftici-. 

Et /e qualche Rè per offefa Maeftà , o fotto tal prefetto 
hà poftomanp ne'Sacerdoti,& Prelati di lanta Chiefa, hi 
fatto quello che non poreua,c non doueua,& glien’è fiato 
dato da Dio il cafiiga con infelice mòrte, & cft intione del- 
la cafa fua,& traslatione del Regno in vh’airra .T* 

In Italia non è vero che fi giudichino da'Giudici làici ? 
Ghiericijche nbn varino in habito, trià fé fi prehdònonòii 
fapendo che fian Chierici, rotto che hanno prouàro il CIc 
ricato.fe fono tali, che loro per i facri Canoni , & maflìm *ctv*r.f>r»9. 
per il facro Concilio Trid. fdf. * 3. cap. 6 . de reform. con- ^ C J 1 • 
wcngail priuilegio dd fòro , fono conlegnati afuoi Supe 
riori . Inlfpagna firoilmente è fallò, che fi eaftighino dai r,us l** rt ■ 
Giudice laico i Chierici prefi con armi , & fe alcuni dico^Cn.^cM 
no, che fi togliono loro f armi,quefto è cofa di nudò fattoi ^ #<■•. 

& non efercirare fopra di lóro giuridittione: veggafi il Co ti'?? Umi 
uar.il Claro,& l’ A ufrerio . cùr lhfup.\ 

In Francia il Rè ha priuilegij dalla Sede Apoftolica,co- '**!?“ J *- 9 * 
me atteftano il Claro,& altri da lui citati, & Lopez Salate- <nm£!L 
do, onde fe procede lokme’delitti priuiIegiàti,come que- P**V‘*- ss, 
fto fteffo Autore dice, non eccede in cofa alcuna! fuoi pri- 
uilegij ; i quali fe noahauelfero ecceduto iSignori Vir jj_ mpud GaBor . 
tiani,non farebbe loro fiata detta cofa alcuna . S*f-vkf«p. 

ndecimo argomento. La efentione de gli Ecclefia- 
C - > K a ilici »“**"• 



yS 

itici non è ; de idre tfmino, dflqiìe dal Principe laicofipuò 
acquiftare per conluetudine autorità contro di loro. Che 
non fia de iure diuino lo pruoua, perche alcrimente non.# 
potrebbe il Papa dar a’fecolari poteftà fopra di loro, come 
, non puòdarladi dir Mefla,Cófeflare,&c. Et le Udirà, che 
c de iure diuino difpenfabile,oppone eflerui conrradit- 
tione fra quelli termini, Ius tìiuinum, & difpenfabile . Et 
di più pretende , che tutto quello che fi può acquiftar per 
difpenfa del Papa,fi polla acquiftar per confuetudine. 
y . ,.;t. Rilpofta. 

Quello che è de iure diuinoè quello, che il Papa, & gli 
altri Superiori Eccjefiafticifoli giudichino le pedone Ec- 
defiaftiche di propria autorità,# poteftà; e quello conce- 
diamo, che ii Papa non potrà mai dare per difpenfatione a 
i Laici, che fe concederà loro priuilegio di farlo , non^ lo 
faranno mai di poteftà propria, ma delegati in poteftà del 
^apa^ Mi merauiglio ben poi di quello Teologo, che ar- 
gomenti dal dire la Meffa, & Confeffare, al giudicare gli) 
Ecclefiaftici, & che fe quello non può concederli , manco' 
r..,. . quello ,.fc lo mettiamo de iure diuino. Ditemi di grada, 

. >i la poteftà di fcommunicare non conuiene ella de iure di- ■ 
•J" . ” v uino a gli Ecclefiaftici , & pure dicono communemente 

W «Dottori, che il Papa poffa,fe vuole, commettere queftajì* 
' poteftà ad vn laico , anzi che pofla còmmetterla anco ad ' 
tato: r» 4 ut. vna donna io tengono Paludano,Soto , Nauar. & Vgoli- 
i9-f >• Mr - U no . Doueuate far differenza tra la Mclfa,e Confeflione-/* j 
far i.*xJL c ^ e f° no alt * delia P otc ^à dell’ordine , & però non la può 
tm/. 73 dare il Papa fenza dar l’ordine, che le a’iaici darà l’ordine, 

'tfaTiA x non ^ aranno P*ù laici ; & la poteftà di giudicare, che è cofa 
4 Ìt ctnfurù (. di giuridittione, che può delegarli a’iaici , fenza dar loro 
ordine alcuno- f , 

Nonftarò qui a difputare del Ius diuino difpenfabile, 
o indifpenfabile, perche è fuori di propofito , interuenen- 
do in quello facto più tofto delegatione, che difpenfatio- 
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ut, come fi è détto; ma o fia quella difpenfatione, ó 
delegatione , che il Papa polTa commetterla a’iaici , an- 
cor che fia de iure diuino , tengono Felino, l'Abbate^ , * f ’< < n 1 
Ancarano,& altri . Et perche non dia fallidioa quefto 
Teologo quella fua contradittione,bifogna che fappia , r/«f A bb 
che difpenfatione non è ordinatione contrala mente del 9- ‘^ J ‘ ' 
Legislatore; ma dichiaratione della mente di quello ; on-" 
de quando fi dice, che il difpenfare è venire contra la leg- 
ge, fi ha da intendere conira le parole della legge , & non 
contra il fenfo della legge. Parif. conf. 68 . nu. 1 2 1. & feq. 

Quindi chiaram ente fi vede, che conuenendo(fecondo 
lapiùcommune opinione) il giudicar gli Ecdefiaftici di 
propria poteftà al Papa , & a’iuoi Prelati de iure diuino , 
non può quello Autore dire, che in virtù di alcuna con- 
fuetudine i Signori Vinitiani habbiano acquiftata tal po- 
teftà . Perche non può la confuctudine contro il ius diui- 


no , come e fio mcdcfimoconcede . Onde non potendo tal 
poteftà alli Principi fecolari conuenire,fe non come dele- 
gata^ per priuilcgio,potrà chi la diede,fempre che vuo- 
le, riuocarla . Se bene il Papa prefente non pretende riuo- 
care poteftà loro alcuna concclfa,ma s» bene, che nella cau 
fa di quefto Abbate, & Canonico effihabiano vfurpato 
più di quello che era loro concedo . 

Ma acciò fi vegga,che niuna opinione di Dottori Cat- 
tolici fi per quefto Autore, dico, che quando bene volef- 
fimo foftenere,chc la immunità non folfe de iure diuino , 
ma de iure Pontificio, non fi può però con la pretefa im- 
memorabile confuetudine foftenere da quefto Autore il 
fatto di che fi tratta. 

Primieramente, perche quella immemorabile confue- 
tudine non fi pruoua, & vedendoli da loro in diuerfi tem- 
pi impetrata per priuilegio hor quella, hor quella poteftà, 
fi prelude, che prima di tali priuilegij non la haueflero; 
raalfime che fe oltre a quello che fi iteudeuano i fuoi pri- 
llile- 


uikgij, hanno talora attentato* ò fatto alcuna cofaj ne 1 ^ 
no anco fiati ammonitile riprefi di tempo in tempo dalli 
fommi Pontefici Gregorio Nono, N icolò V. Paolo li. Si- 
ilo 1111. Innocentio Ottauo , Giulio Secondo , Leone X. 
Clemente Settimo,PaoIo Terzo,Gregorio Decimorerzo, 
Se altri, de*quali i Breui,& altre autentiche fcritture fi con 
(emano nei regiftri Apoftolici » Oltre che la Bolla in Cas- 
sa Domini è lolita già anticamente leggerli ogni anno, 
nella quale fi fcommunicano tutti i violatori della libertà 
Ecclefiaftica, con la claufula in fine . Non obftantibus 
quibufcunqueconfuetudinibus, etiam immemorabilibus, 
ac pratferiptionibus quantumeunque longiffimis . Che.*# 
però tal confuetudine fi vede eltere fiata di tempo in rem 
po dalli Breui de* fommi Pontefici, & danno in anno dal- 
la Bolla in Caena Domini interrotta , & cosi impedita, che 
mai non hà potuto pigliar foiza. 

Ma quando bene quelli Signornò per quella confuetu- 
dine, ò per altro titolo haueflero potuto pretendere alcur » 
nacofaauanti l’anno ( 510 . certo da allora in qua non_j 
poflòno pretendere cofa alcuna , fe non quanto è loro di 
poi fiato per priuilegio da’ Pontefici concelfo : Perche in 
quell’anno per fùoi legitimi Procuratori la Rep. folenne- 
mente promife con giuramento a Papa Giulio li. che mai 
più bauerebbe violata la immunità Ecdcfiafiica . Et le 
parole di quel capitolo fono quelle . Item nomibibus , de 
modo,quibus fupra,promiferunt deinccps perpetui* fu tu-' 
ris temporibus per fe, vel alium» feu alios ex quauis cau- 
fa, & quouis quasfito colore, aut ingenio non impedirei, 
nec fe quoquo modo intromittere*quominus cognitio cau 
farum fori Ecdeliaft. liberò cxerceatur per Iudices Eccie- 
lìafticos,& per eos di&ae caulà cognofcantur,& terminen 
tur in quacunque infiantias tam in Romana Curia , quatn 
in ali js locis, prout a Sanóliffimo Dom. Noft. & Roman. 
Post, pto tempore ilias io quocunque fiat u cornuti con*. 

tigerir, ; 



\ 79 " 

tlgerit, ree appellattones, & procuratìones in cauus praf- 
diótis ad eandem ledenti, vel alios interponi , & interpoli-- 
tas liberò profequi, etiam in Roman.Curia impedicnt . 
NecpariterCltricos , aut Ecdefialticas perfonas praedi- 
tìasabfqueexprelTalicentia Sedis Apoftolic*, vel alte- 
lius Ecclefiaftici Iudicis, ad quem Ipe&at, capi, carcerari, 
detineri, autquauis molcftia incorumbonis,perlonis, 
aut benefici) s affici facient, aut permittent . 

Ha ueuano prima violata la libertà Ecclefialtica,& maf- 
fime nel carcerare , giudicare , c punire perfone Ecclefia- 
ftiche>& promettono non più mai violarla in alcun futuro 
tempo; dunque non polfono hora pretendere fopra Umili 
giudici) alcuna poteftà, che da fe fteffi habbiano, ma folo 
quanto è loro di poi (lato concetto . 

Finalmente in quella materia d’immunità Ecclefialtì- 
ca i facri Concili) hanno reprobata ogni contraria confue 
tudine,come il Lateranenfe fotto Leon X. alla SelT. i o. & 
tanti lommi Pontefici nella Bolla in C^na Domini;& per- 
ciò non valere alcuna confuetudine contra la libertà Ec- 
dcfiaftica dicono i Dottori con la glofla fopra il cap. Cic- 
lici de iudic. Holtienfe, Felino, & molti altri , quali cita_> .in c. 

TAzor nelle fueinftitutioni morali . Veggafi Tib. Decia-f'*’” d t \f r £' 
ito nel fuotraw.crimin.lib.<f cap.9.num ,, i. io. 1 1.& feqq.^' J 
<>ue prouabeniffimo quella verità, & vi pone moke efien-”'”*- 11 
fiorii, & tra le altre, che non vaglia tal confuetudine, an- 
cor che il Papa fhaudle lapin o, & non Lanette detto co- ub.^s. u. 
fa alcuna . 

Duodecimo argomento.Tuttìi Papi Thanno veduto , To ^ u 

iefaputo, dunque l'hanno approbato tacitamente, anzi*^*^, « 
Siftt» i tU. Irmocentio VI 11. & altri fiianno co’ fuoi Breui V^fo- 
approbato efprdìamente . 

ivnpoita . 

’ ^onèneceffarioidietutti htìbinano rapino ogni co- 
fa, non entrando elfi ne alcuno per loro, nc confili), dt ne* 

(giudici) 


•• • 


-• 

So 

giudici) della Republica . Et quando alcuni l’hanno fa* 
puto, fi è moftrato di fopra , che di tempo in tempo han- 
no reclamato . Et gli efprefli Canoni, & la Bolla in Canta 
Domini deludono^ ogni prefuntione di tacito confenlo. 

1 Breui di Siilo 1111. & de gli altri non fono approbationi, 
di loro confuetudini , ma nuoue conceffioni dipoteftà, 

, & così limirate, che non fi eftendono al prefente cafo • , 

A quello, che qui interferire delle nouellc di Giuftinia- 
no, già fi è detto di fopra, oue, & delie fue, & di quelle./ 
d’al.ri Imperatori. 

regi . ?*; sì Decimorerzo argomento: Le efentioni Ecclefiaftiche 
a£g>*nfc j n n jfl uno R e g n0 ,ò dominio fi pratticano in vno raedefi* 
mo modo, argomento indiffolubile, che non fono de iure 
diuino, ma poflòno con la confuetudine regolarli, & che i 
decreti de’ Papi lopra di ciò non fono fiati in tutto ri- 
ceuuti. 

Rifpofia. 

E che vi pare di quella confeguenza ? come che quella 
varietà non poteffe nafeere dalli vari) priuilegi) concelli 
dalla Sede Àpofiolica a vari) Regni, & domini) , fecondo 
la varietà de paefi, & cofiumi loro , la vicinanza , ò lonta- 
• ’ nanza della Sede Romana, & altre ragioneuoli caufe ; & 

< non dalla vfurpata confuetudine, come dice egli. Che-/ 

fe nel folo dominio di Vinetia proferirono i Signori Vi- 
nitiani elfer loro fiati concedi dalli fomroi Pontefici in di- 
uerfi tempi diuerfi priuilegij,& che merauiglia lari, fe gli 
hanno ottenuti diuerfi i dìuerfi Principi di diuerfa gran- 
dezza, in diuerfi paefi, & tempi , & con diuerfe caule , de 
oevafioni ì JHor fc quello argomento, che coftui propone 
come indiffolubile, & come vn’Achilie inuincibile , hà si 
poca forza di verità, vegga di qutil Lettore , che cofa gli 
fi potrà credere nel rimanente . 

* Decimoquarto argomento : Qui l’Autore trafportato 

cu, cuera. p ua f 0 j ita vo luntà di mordere elee a fpropofito a dt- 

re» 
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ire, che ael primo Breué parlando dell! due, cioè del Ca. 
nonico , & dell’ Abbate, non fi dille con verità ptr/ènas in . 
dignitate EccUfia fìtta confututcu.VzrLb.fi il Canonicato non 
è dignità, & vi è anco dubio fe quelli Abbati commenda* 
tarijfiano degaità, poiché il Concilio Tridentino proi- 
bilce le commende. Oltreché per la immunità,fe è de iu- 
re diuino, è impertinente la degnità d’ Abbate, quale è de 
iure humano ; & quindi raccoglie, che fi può anco errare 
nclli Breui Papali , con altre consuete lue licenze, de te- 
merità . 

;; - Rifpofta. .• ,.f 

Non vi pare Lettori , che quello fia vn gtande errore , 
vn’crronea definitione in materia de' dogmi , ò collumi , 
per la quale non potranno pini Teologi difendere, che 
il Vicaiio di Chrifto habbia l’alfiftenza dello Spirito fan- 
to?0 pur più tofto non vi merauigliate voi del maligno ar 
tificio, che vfa Tempre queir ’huomo per ingannare i fem- 
plici con quelte lue vane, e gonfie amplificationi ? Ma non 
vi è errore alcuno gratia di Dio ne grande ne picciolo . 

La voce, degnità Ecclefiaftica,alcuna yolta.fi piglia ftrec 
tamente, & in rigore per la poteftàd’amminifcrare le co. 
feEcclefiaftichecongiuridittionC, & in quefto lenfoil 
Canonicato non è degnità . Altre volte fi piglia in lenfo 
più largo per vna certa eccellenza, magioranza , ò altra-» 
qualità, che faccia vn Ecclefiaftico più degno de gli altri 
communi Chierici;& in quefto fenlo Gemin.& altri Dot- 
tori fopra ileap. fratutum dere(criptis,Tabiena , & altri 
Sommilti verb. Canonicus dicono, che i Canonici fono 
largo modo conltituiti in degnità, onde anco fono capaci 
della delegatione delle caule cap. fratutum cit. & anco fi 
.chiamano Ordinari) cap.accedcntes de praefcripr. & l'Ab- 
bate cappona mem.el primo depoftul.prad.dice quelte 
^patQleA.,Concludo,quod in materia refiringibili appel 1 - *■ '* 
iatione Ciericorura non veniunt Canonici, nec alij in_j 
\/.i L -dignitate 
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dignitate Ecclefiaftica cònfrituri . Et più da baffo riferì 
fcc Innocentio in cap. Scdes, de referiptis, ouedice: Si 1 
Papa dat referiptum contra Titium CIericum,& quofdam 
ali os, fub illa claufula generali non venium Canonici * 
quia fune digniores fimplicibus Clerici* . 

• Effendofi dunque quelle parole pofte nel primo Breuc* 
non perche fi pretendere maggior eflentione de iure diu»- 
. no per gli Abbati , & Canonici , che per i femplici Sacer- 
doti, come voi Fra Paolo al voftro folito vi fingete di cre- 
dere, infognandoui fempre delle fciocchezze , per far poi 
del brauo in in confutare quello , che niuno afferifcejne^» 
difende; ma etfendofi nel Breue fatta ment ione di degniti 
Ecclefiaftica, per moftrare, che i priuilegij concefli alla_» 
Republica Veneta fot toc la u fole communi, di poter pro- 
cedere contro Chierici , non fi eftendeuano a quello Ab- 
bate, e Canonico; a quello fine , & effetto baflaua la de- 
gnità largo modo prefa , & fi poteuano propri jffìmame»- 
re vfar queHc parole, perche fecondo la fudetta dottrina * 
& modo di parlare dell’Abbate , & d’innocentio, anco i 
Canonici hanno vna degnità, òfia qualità più degna, per 
la quale in materie reftringrbili non fi comprendono forto 
il commune nome di Chierici . Che fe poi nel monitorio 
riftrinfero quelle parole m dignitate Ecclejtafttca confittiti » 
all’ Aliate lolo , non vi era neceffirà di farlo : ma vollero 
parlare con ogni rigore, per fuggire il cauillar voftro, & de 
vollri pari, fe ben poi in ogni modo la mordacità voftra-* 
hà fuperato ogni lor cautela»» . Nel ConriKò poi non è 
vero, che fi proibifeano le commende atfoiutamente, ma 
li commendatarij de nollri tempi fi equiparano a i titola- 
ri, come è notiffimo. 

Decimoquinto argomento . Qu) entra a parlare della 
rtgi 32. «ine potellà , che come Pi incipe fecolate ha il Papa fopra Io 
fin materia fl at <5 } che póffiedef Se così di paftaggio nonrimane dhnor 
dere, & dire, che non fono 400. anni , che vi ha tal potè* 

ftà; 
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ftà; ma lafciamolo digrada dire, che le vogliamo confu- 
tare tutte le bugie lue, non la finiremo mai. Già fé ne fo- 
no mofire tante al Lettore, che puòprelTo a poco {ape- 
re, quanto gli habbia a credere . Dice poi . Il Papa nel- 
lo Rato fuo, come Principe fecolare fa caftigare, & impic- 
care Preti, & Frati nò dalli Velcoui, che fono miniftri del 
Papa, come Papa, ma dalli Gouernatori, & Auditori, che 
lono miniftri del fuo goucrno temporale. Et che effoha 
veduto le carceri Laiche di Torre di Nona, & Corte Sa- 
nella in Roma, & il Torrone di Bologna piene di Preti, & 

Frati, quali tal volta fi fono impiccati co l'habito regola- 
re lenza degradarli lotto a Sifto Quinto, & Clemente Ot- 
tauo.Et conclude, che quello che il Papa fi, come Princi-' 
pe fecolare nel fuo ftato , deue anco lafciar fare a gli altri ■* 
nel loro . Poi al fuo folito fi finge, come fe noi rifpondef- 
fi’rao, che il Papa, come Principe fecolare ne dimandi li- 
cenza a le fteffo come Pontefice , & qui contra quella fua - ‘ 
fantafma fi sbraccia a combattere . 

Rifpofta. 

Non bilognano quelle fofiftiche rifleflioni a difendere 
la chiara verità . Ne gli flati della Chiefa fi olferua il de- 
creto del facro Concilio di Trento , & niunoGouernato- 
re, ne manco Legato a latere procede contro a gli Eccle^ 
fiaftici, mafoligliOrdinarij ; Se quello talor non folfe 
per fpeciale commiffione del Papa; nel qual calo procedo 1 
no in virtù della poteftà Ecclefiaftica loro delegata;!! co- 
me all’incontro tutti quelli , che in detti fiati efequifeono* 
fentenza di morte, lo fanno come Giudici Laici in virtù 
della poteftà temporale loro delegata . Se i Principi fe- 
cola» hauelfero ancor effi come il Papa l’vna, & l’altra 
poteftà, potrebbono ancor elfi far f vno , e l’altro , ma la 
prima non l’hanno, & però non poffono procedere contro 
gli Ecdefiaftici, le non per priuilegio . 

Quello che fi dice delle carceri c impertinenza , che le 1 ' 1 « 

L car- 
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caf<tfa^commtj.ni non fanno vn fol foro , pur cheli giudt- ; 
ce, ò I*a poteftà del giudicare fia diftima . la Roma poi, de 
nello ftato di àanta Chiefafi fogliono degradare gli Ec-.j 
clefiaftici, che fi fanno morire, & degradar! fi danno alla 
corte fecolare del Gouernatore, come fi vfa altrove . Ne 
c vero, a farne ren lere teftimoiio a tutta Roma , & a 
quelli ìq (pecie, che hanno carico in fiorili facendejche..» 
mai ne al tempo di Sifto V. ne di Clemenro Octauo , ne 
a memoria d'huomini fi fiano impiccati Frati con l’habi- 
to regolare. Ne tal cofa s’intende eflerfi fatta nello fiato 
Ecdefiaftico; ne manco, quando alcun itiiniftro, ò per poi 
ca pratica in tali materie , ò per zelo ìndifcreto.fattola» 
hauefle, fi potrebbe quindi argomentare, che ciò fbffefta 
to di mente del Papa; & molto meno, che tal eofà ad fel- 
tri Principi forte lecita di fare. > . . c 

To;Ly$ §uì Decimofefto argomento : Si allarga per duecarterfi* 
fotlongon» . a prouare, che il caftigo non è ordinato folo per la cor 

rettione, & bene priuajo del delinquente j. ma mofio piùr 
per il ben publico, per conferuare 1 buoni coftumi , & la 
quiete, & per ridurre le còle alla equalità dando propor- 
tionata pena al delitto. Dice che le pene Ecdefiaftiche 
fono troppo pjccialc* & bene fp,effo non fi efequi feono, & 
che fono cenfure, ò pene falutatj,ò al più detrufione in-» 
monafterio , ouero perpetua carcere, cole tutte più torto 
ordinate alla emendationc deU’EcclefiaUic© delinquen- 
te, che al ben publico de’ popoli • Et però per frenare la 
fouerchia licenza de gli Ecctefiaftiei, per impedire le pri- 
vate vindette,& altri fcjtndaii neipopQli»ilrPrincipe>che> 
perciò da lotoriceye il tributo, non lolo puòcaftigaregli 
Ecclefiaftici,mà è obKgatodi fatlo,& non può tralafciarlo 
lenza peccato, efiendoii Principe conftituno dai Crea- 
tore Miftirter Dei» jfindex in barn, ei qui raalum agir • 

1 , Éifpofta. 

x»c*f. 13. mà £j j Qgcfi’vltiipno concetto è & Pietro Martire hercùcoi 
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*o1 quale pruoua, che i Principi non poflfono, manco fé vo ■ 

1 {fiero, concedere la immunità alla ChicfarPhò voluto di- 
re, acciò fi fappia, da che fetida lacuna c cauaia acqua sì. 
immonda . All’argomento dico , che tutte quelle ragioni 
ci erano fin dal principio della natcenteChiifa, & non le 
Himarono però tanto potenti i fanti Ponrcfici,& facii G5- 
crlij, che perciò decretalfero clfere lecito al Principe feeo- 
lare punire gli Ecclefialticij anzi tutto il contrario ftatui- 
tono, non oltanti tutte quelle ragioni, quali /e non valfe- • 
ro allora, nc addio ancora vagirono . Et tanto manco va- 
gliono hora,chcper nuoua Conftiturione fono ftatuite 
mjoue pene , & maggiori di tutte le antiche agl’incorrigi- 
bili . Et fe pare che lìa vn poco a’giorni noftri crefciuta la 
malitia, anco i Sommi Pontefici hanno da vn tempo in-» 
cfuicominciato ne gjli ecceffi graui venir bene fpefib con-, 
tirargli Eccleliafiici a pene efiraordinarie di ogni lòrte di 
morte . Et le le comparationi non fclfero odiofe , moftre- 
reiin piud’vna Città de’Vinitiani da pochi anni in quà 
elfcre andati impuniti delitti commelfi da’Laici tali, e sì 
graui, che dal Papai limili, & ancp minori lono fiati ne 
gli Ecclcfiafiici & dentro, & fuori del fuo fiato puniti con 
fimtenza di morte . Il Principe per il tributo, che ne ha, è 
obligato mantener la giuftitia per quanto tocca a lui,& fi • . 

eltende la lua potcllà'» quanto a gli Eccleliafiici , lo noti- 
fichi a’ tuoi Superiori , che faranno ancor cifi il debito 
loro. ■ ! . : :I '• 

DecimóÉettitno argomento. Dicono i difenfori della Fù£/.jg.§gfi 
libertà Eccleliaftica,che è conceda per honorc di quell’or ***** t 9tm 
dine, ma quello non è vero, perche i cattiui non meritano 
quello honore, & alli buoni fi fi honor grande dal PrincU 
•pe fecoiare co’I leuarq dalla com pagnia loro i trilli, che.-» 

•fanno vergogna a gli altri , già che elfi pei li (acri Canoni 
non pedono, leu andò loro lavica» efcluderli dai Tuo nu- 
mero • i* 


* 
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Rifpolla. ; : * *> 

A quello pur fi replica, che tono ragioni antiche, ch*-> 
non vaifero mai, ne vagliono hora ; & quello honore fa- 
pranno loro fare i Giudici fteifi Ecckfiaftici con quel mo-: 
do, che Tanta Chiefa con le lue leggi antiche , & moderne 
ha giudicato conuenienre. Et le non pare a voi inconue- 
niente, che elfendo i Sacerdoti di Chrillo Padri jeniaeftri 
di tutti i fedeli etiandio Principi e Rè, voglia il figlio fog-< 
giogare il padre, & ildifcepolo il maeftro j che fia iri potè-* 
Ita de’fecolari impedire il culto di Dio, prendendo & car- 
cerando i Tuoi miniftri ; che fiano per le prigioni deviatoi 
infieme con ogni forte di bricconi, e federati rinchiufi ,« 
ftrapazzatii venerandi miniftri del facrofanto Aitarti* 
che finalmente fiano nelle cofe corporati giudicati da-» 
quelli, de” quali elfi fono giudici nd fopremo giudi ciò dei- 
fan ima ; fe quelle cofe , dico , a voi non paiono inconue* 
nienti, & indegne, forfi perqualche voftro affetto eftraor* 
dinario,paruero però inconuenienttffime a gli antichi bea 
tiffimi Pontefici , a’fanti Padri , & alla Chiefa rutta legiti- 
mamenteoe’fuoi Confili) congregata, più della quale il 
voler fapere è vh voler temerariamente errare . 
vtgi. j6. da Decimoottauo argomento : Dalle confiderationi,&’ ra** 
gioni fopra addotte, raccoglie finalmente l’Autore, che-» 
non hauendo in cofa alcuna eccedo la Repub. Veneta, noa 
ha meritato , che fi.procedefle con lei con cenfurc Eccle- 
fiaftiche, & con tanta non celerità, ma precipitto fi venifie 
a toommunicare vna moltitudine di tre milltoni di anime. 
Se interdire così gran dominio . Si duole, che) di quello 
negotio fi fia foto data notitia a’Cardinati,fenza ricercare 
il parer loro:& che dopo llampatoPvltimo Breue delti i 7* 
d* Apri le fe ne parlò inCofiftoro , Se rifteffo giorno fi pro- 
cedette aIi’affilfione»& intimatione. Infine fi mette apra- 
uare la nullità degli atti,per ii mancamcnto della citatio» 
ne, di che fi dirà a fuo luogo,. . — 

Rifpo- 
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E chi no vede, che quello poucrello, mentre dkrefferfi 
fcommunicata vna moltitudine di tre millioni di anime, è 
canto intento alla Tua vana Rettorica di volere con gonfie 
amplificationi, de eflagerationi far parere al Lettore, quei 
che non è, che fi (corda a fatto deli’ Aritmetica, nel nume* 
rodrtrecento Senatori fallandoui a millioni, ò della Tecn 
lògia, non diftinguendo tra la fconununica,che comprcn* 
de Colo il Duce & Senatori (la turati) , & f interdetto , che 
cade (opra tutta il dominio; anzi pur non auuertendo che 
l’interdetto (ledo non cade (opra millioni d’huomini , ne 
pur (opra vn’huomo foio,e(fendo locale, & non pedonale». 
& che i fudditi, fe efeono da quel dominio , pofiono come 
ogni altro participare in tutto le cofefacre. Et mentre^» 
anco (lima poco peccato la violatione della libertà Eccle- 
fiaftica,& fi merauiglia per tal caufa e (ferii venuto alle ec- 
fore, moflra efferfi (cordato delle hiftorie,come femai ve 
dure non l’hauede , nelle quali per quella (Iella caufa fi 
legge che furono fcommunicati da Gregorio Settimo Hen 
rico Quarto: da Aieflfandro TerzoFederieo Primo:da_» 
Innocenzo Terzo Ottone Quarto, & Giouanni Rè d’In- 
ghilterra : da Honorio Terzo Alfonfò Secondo Rè di Por- 
togallo, & Federico lmperatorerda Gregorio Nono l’iftef- 
io Federico , il quale fù poi fcommunicato da Innocentio 
Quarto nel Concilio di Lione: da Bonifacio Ottauo fcó- 
municato,& priuato del Regno Filippo Quarto Re di Fra* 
da : da Giouanni Vigefimofecondo Lodouico il Bauaro , 
de da altri Papi altri Principi & Republiche, ogni voIta_j 
che alle amore uoli & paterne ammonitioni non hanno 
voluto obedi re i 

• A quello che'fi dice della troppo celerità, già ficrilpo- 
fto di fopra,che eifendo la violatione della Écdefiaftica-*: 
libertà troppo notoria-, & aderendo ITA mbafeiat or Vene- 
to efferfi in Senato fatto ordine , che uiuno trattale di ri- 

uoca- 
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uoLatione,&r per cinque ò fei meli non hauendo mancare 

il Papa d’afpettarè, Tempre ammonendoli > & eflorrandoli 
elfo fteffo a bocca con l , AmbaTciatore,& con loro fteffi per 
«uezodel fuo Numio,non vi era caufa, ragione, o monuo 
alcuno, per il quale fi hauelTc a differir più . Dice bugia-» 
l’Autore che il Papa habbia in ciò fotta rifolutione lenza 
pigliare il parere delii Cardinali , perche molte volte ne • 
parlò in Confiftoro,rifecrendo il contenuto delle leggi , 8c 
in particolari ragionamenti ne trattò con i più di loro , & 
alla fine prefe il parere,& voto diciafcuno in Confiftoro; 

& non importa che il Breue feffe ftampato prima , o poi , 
balla che non fi publicò prima che vi concorrefie con il luo 
parere il facro Collegio . 


• ^ V I 7\£ T A P A ‘KT E. 5 
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Della legge , che non ritornino alle Chiefe ì 
bent pofieduù da' Laici . 

»* r * • j \ 

ERCHE il Lettore polla effere capace di 
quanto fi dirà » èbene che làppia prima al- 
cuna cola di .quella legge. Narra l’Autore, 

: che efieudofi in quel di Padoua veduti cer- 

ti campici Dot tot 2abaiella d c polito il va- 

Ipr e, preterì ckudo r i t r aex 1 i , dal compratore per ragion di 
confino, i Monaci di Pragha comparuero auantijiPo- 
deftàdi Padoua, & conteftarooohte, pretendendo elitre, 
preferiti per ragion del diretto dominio, che in quei cam-* 
pt haueuano : qui fi procede a moki atti , fin che la caufa 
fu trafportara al Senato di Vinetia . il quale rtoololo fen- : 
remiòin quella lite pajt ic.olar e , m fece ordine», c legge- 
gena ale con queka forma di parole, che leguc. . 

Che 
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r ' Che ìiTudetti t^adri di Fraglia non poflano al prefentiev 
ne in alcun tempo pretendere attione di eflcre preferiti 
fotto qualfiuoglia titolo, o colore nei beni poifelfi dal 
laici, nc per ragione di Prelatione , ne per confolidationé 
di diretto, ne per eftintionc di linee di prime inueftiture , 
neper qualfiuoglia altra caufa appropriarli li beni fudet- 
ti, falue però Tempre ad efli Padfi le ragioni fue dirette: de 
Fifteflo fia, & s'intenda dichiarato, & fermamente delibe- 
rato di tutti gli altri Frati, Preti, Hòfpedali, Monache-/ » 

Chiefè,& luoghi Ecclefiaftici, cioè di non poterli appro- 
priare li beni pefleflS da’iaici fotto alcun pretefto di prcla- 
tione,comedifopra. ‘ ' : : 

* Quefta legge eflendofi intefa dal Sommo Pontefice, ne! 
monitorio ammonì il Duce,& Senato a riuocar tal legge in 
termine di ventiquattro giorni, fotto pena di Scommunica, 
interdetto, &c.Hora così ftando il fatto ft l’Autore il fuo 

Primo argomento : O il Papa riprende la fentenza par- 
ticolare, con che fi è decifa la caufa tra i Monaci, & il Dot Tt t?- j* z>« 
tore, oucro apptouando la fudetta decifione della cauli-» ' ** ^ 

particolareriprendelaeftenlione di ella a tutti i luoghi, 

& perfone Eccleliaftiche . Non può riprendere il primo , 
perche per poter ciò fare , era necdTario vedere il procef- 
fo, & i meriti particolari della caufa , il che non fi è fatto? 
ne meno può riprendere il fecondo , perche le fi concede 
al Senato la potcftà di por fine a quelta lite, non fe gli può 
negare, che anco non polfa dichiarare come per legge vni 
uerfalc , che Fifteflo fofle, & s’intendefle deliberato in_j 
•ogni altro fimil cafoj effendò che alfiftefla porèltà appar- 
tiene far legge in vna materia, & giudicatele controuerfie 
particolari occorrenti in quella. 1 ■ '* ' •'* * 

' L " ji- • •• Rifpofta . • 

• Ma chi vide mai argomento più vìtiofo, & fallo in ogni 
fua parte ? Non è buona la diuifione, che fi & nella mag- 
giore i è fallò lVno/&f altro membro*, ciré fr piglia *nellaT 

v w * M mi- 
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tìgli di precedenze, fe dal foto vedere rordine,con che i li- 
tiganti vanno a palazzo.volete giudicare, chi fia l’attore, 
& chi il reo) dato , dico,dr non concerto, che la fentenza_> 
particolare di quella lire forte irreprenlìbile,non ne fegue, 
che habbia potuto il Senato eftenderla in forma di legge a 
tutti gli altri ftabili di tutti gli altri Ecclefiaftici, sì perche 
portbno cfterediuerfi meriti , e ragioni , che richieggano 
diuerfa prouifione, come lì è detto, sì anco pei che mag- 
gior poreflà fi richiede al far la legge, che al giudicare. 

Non fapete voi, che nelle poterti non c lecito argomen- 
tare aflèrmatiuamente dal meno al più ?altrimenre vale- 
re bbe quello argomento, può vn valente Soldato refiftere 
ad vn forre nemico, dunque può refiftere a mille : voi iftef- 
fo dite che il giudicio è vna legge particolare, & la legge è 
molto più, perche è vn giudicio vniuerfale; dunque chi ha 
poterti di giudicare, non hauerà (empre poterti di far leg- 
ge; come vediamo rte'Giudici inferiori, che giudicano ne* 
cali particolari, dcpufil lolo Principe fà le leggi vniuerfa- 
li . Direte, quello auiene perche il Giudice ha giuridittio 
ne folo lopra i particolari, che litigano auanti di c lTo,& no 
fopra tutta la Repub. di legarla con legge vniuerfale: ma 
noi hora parliamo del Principe, che ha poterti lopra i par- 
ticolari, & anco fopra la Repub. tutta, & però vgualmcnte 
potri & giudicare in particolare , & far legge in generale . 
Rifpondo,che quella ftefta ri (porta vi conuince, perche an 
co nel cafo noftro la Repub. può hauer poterti di giudica - 1 ' 
re ne i cali particolari, quando il reo è laico ( dato & non 
concerto che in materia di enfitcofi Ecclefiaftica l’attore 
Ecclefiaftico polla feguire il foro del laico reo) perche in 
tal caufa fi diri, che ha da elTercitare la fua poterti folo fo- 
pra il reo, che è laico.& fuo foggetro,in conftringerlo a le- 
dere il fuo all’ Ecclefiaftico, che lo dimada.Ma la legge ge- 
nerale difponédo de’bcni Ecclefiaftici in tutti i cafi , & in 
fatte legione, hauedo a cadere & lopra a i laici, & fopra 

Ma a gli 
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*,git fcccieuaitici,coine cade qutfta che dice : che ì ì/udetH 
Padri di Fraglia non posano protendere attione,&c ri chiede-# 
Maggior poteftà , cioè quella che c Coprema lopra a’iaici* 
& Ecclefiaft)ci,Ghcèla Pontificia. ' f> , - n 

Ma chi può dubitare della, ingìuflitia,& nullità di que-, 
fta legge ì è contro la libertà Ecclefiaftica,perche toglie a 
. ( gli Ecclefiaftici quello, che loro è concedo de iure conrara 

_ pi ciuile, & Canonico, cioè, la Pr^I{ttione,conrplidatione, 
&rc. cap. fin.de immun.Ecclcf. in 6 . & lui i Dottori , Aleff. 
conta i t.n,7.Iib.a.Iac.Mand.conf.,8.n.9.& cót 164..IÌ.13. 

È córro alla Sinodo Romana terza, Cotto PapaSimaco c.x. 
& feq. contro al Co nc. generale Lateran.j Cotto Innoc.IIL 
Et non Colo è proibito a'iaiciildjfporre de’b^ni Ecclc-. 
c*p.HuUi fìaftici , effendóche non hanno foprq di quelli alcuna po^ 
teatJe reHur j e ftà,ma in termini di enfìreofi anco a’ Prelati delle Chie- 
Ce alienare in perpetuo, o commutare alcuna pofleffione,o, 
grandmo picciola che fia, Dal qual luogo così io argo- 
mento .Scie Chìefe,ancorchc voìel}g^»non potrebbono 
far ìocationi perpetue, comepOjtrà il Principegiuftamen- 
te con la (da legge fare,che contra |a voglia delle Chicle 
diuengano perpetue quelle locationi , che Curono fatte a 
tempo ? & il detto Concilio LateranenCe parla a punto di. 
quelle, tali leggi de PrincipiCccolari, quali proibirono , o* 
che ì tieni non tornino alle Ch|efe,o non li acquiftino nuo^ 
riamente, ouerocpaunahdano che tra ccrtp tempo fi ven- 
dano; & annulla irConciliò,& irrita tuttelealienatiòni^ 
fatte coti pretefto di limili ConCtitutipni de’ Principi Ceco-^ 
làfi, le quali dice efferepiùtqCto deftitutioni,o deftruttio- 
ni. E cpntra la Bolla in Coen a Domini', & contra il facro- 
Conciliò di Trento alla SelT.a 2 .cap. 1 1. de relor. oue fco-. 
munica gli vfurpatori delle giuridimoni,bcm, entrate, ran 
gfonì(& vi fi mentione anco delle enfìteofi) delle Chi eie, 
Ct quefio co» ampliffime claufule etiandio le follerò Ira-. 
^eraton,lt^q. j£ cóntra laleg^eciuile in Auth.de non-#. 
• - v j ? • " • i iìì<: 
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■J 




alien.rcb.tmmob.Eccl.S.èmphiteòfim,?^ autb.Si quas rui* 
ras, in aurh.perpetua.C.de facrof.Eccl.& iui i Dottori. Fi- 
nalmenj^ c concra la fttffa naturai ragionerà quale detta 
non douerfi ritogliere a Dio quello, che fé gli è dato, ine ri 
pigliarli le. cofe vna volta al Tuo diurno culto confecrate. 

Perche le bene con queita legge non fi piglia la ragion di- 
retta, fi ripiglia però tuttoquello , che più valerebbono a 
giuda (lima le proprietà con le fuc ragioni di prclatione» 
con{olidationi,&c. che lenza effe. in 

Qgefti Fra Paolo fono argomenti non così facili a feio- 
gliertì,come li voftri, poiché dall'vna parte fi fondano Co- 
pra v t n fatto chiaro, & notorio , & anco da voi fteffo con- 
teffoi & dall’altra parte (opra le aperte determinationi de 
i Vicarij di Chrifto, & Concilij Generali, dall'autorità de* 
quali non fi può fortrarre , chi non vuole da fe fteffo pre- 
ciderli dal capo , & corpo di Santa Chiefa ; & lopra il lu- 
tnf ftelìb apertiflfìmo della ragione, alajuale non fi può op 
porre j chi non vuole confeffare dirtort effer huorgo«ta- 
gioneuole.. , * >jinv - 

Secondo argomento: Segue, & dice efferui in quello r4gi.io.cf* 
fiato da immemorabil tempo conluetudine, che in quelle ^^£7 
caufe di beni Ecdefiaftici poffeduti da laici , giudichi il 
magiffrato laico, ne fi potrà moftrare vita tal caufa tratta- 
ta al loro Ecclefiaftico j & di qui ne raccoglie , che toc- 
cando ali’iftclfo il giudicar, & far legge, habbia potuto la. 
Kep-legitimamcote far quella. . _ ' 

. , Rilpofta. I. L l . , -ii-..' • 

- Atuttoqueftofiègiàrilpofto, che non valelaconfe- 
guenza dal poter giudicare al poter far leggi . Di più nel- 
la pa?te pallata fi moftrò, che non fi può contra la immu - 
pità Ecciefiaftica indurre confuetudine, ò preferì ttione.^ 
alcuna, effendo quella riprobata da facti Canoni, & Con- 
cilij, & di tempo in tempo, anzi d’anno in anno, interrot- 
ta eoa contrarie Bolle» & decreti. Terzo» vi aggiungo 
; Èiora, 
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hora, che non e vero il fatto. Se fi può prouar con atti pu- 
biici ii contrario. 

Qui l’Autore al fuo folito trafportato dalla voglia di 
mordere , & taffare , efee dali’inconunciato ordine delle 
fue pruoue , & entra a merauigliarfi, e dolctfi,che il Papa 
nel monitorio dica, che la ordinatioDe del Senato llatui- 


fcc in bonij Eeccle/ta/iieis Empbyteotieii > t (Tendo, che in tal 
legge non vi è tal nome , ne tal voce Empbyttotieis , ne for- 
malmenre, ne in parole equiualenti. Et qui fi (tende a 
inoltrare, che vi fono oltre alla Enfiteofi altre (orti di con 
tratti, ouero modi di poltederc, doue i due domini) diret- 
to, Se vtile reftano diuifi, come ne i beni patrimoniali, nd 
i feudi , Se nelle locationi perpetue* onde, dice,non cra_# 
lecito nel monitorio riftringere ad vna foia fpecie, quello» 
che nella legge fi dice in genere. 

* Rifpofta. 

Noi faremo putiamo qui forzati a tornare alla Logica. 
Nonè già lecito dalla propofitione particolare inferirne 
la vniuerfalej che fe Pietro non corre , per quello non ne 
fegue, che niuno huomo corra. Ma dalia vniuei fale è ben 
lecito inferirne la particolare. Se niuno huomo corre, 
manco Pietro corre. Hora vi dimando , la legge Ve- 
neta non è ella vniuerfaie a tutti i contratti, olia modi 
di pofledere , ne’ quali rimane diuifo il diretto dali’vtile , 
ordinando, che in niuno di elfi ritornino i (labili alle Chie 
ftèCerto si.NÓ è egli ancocerto,& cóceduto anco da voi, 
che la Enfiteofi è vno di quelli tali cót ratti? perche non fi 
può dfique dire có ogni vericà/enza fare ingiuria ad alcu- 
no, che la legge Veneta (latuifce ne i beni enfiteotici, che 
nó ritornino alle Ghieft? Direte, mentre fi referifee il det- 
to altrui , bifogna riferirlo con le parole Aclfe,& la parola 
Empbyteoticts non è mila legge Venera, ne formalmente, 
ne in parole equiualenti, Se lenza elsa non poieua cauar- 
fene la conclusone polta nel monitorio . cioè > Cum pr*- 

mifia 
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«Ufi In aliquihus Eccidi tram iura, etiam ex contra&ibuf 
initis ipfis hcclefijs competenti auferanr. Rifpondo». 
che la parola Emùbfteoticii , vi è non (olo in parole equi- 
ualenti,mafopraualenti,perche parla in vniuerfale,& co» 
prende non foloibeni Enficeotici * ma anco li altri tre» 
che dite, patrimoniali, feudali, & in perpetuo locati;& da 
quella vniuerfale li deduce tanro bene , e meglio la-* 
detta conclusone dei monitorio , che dalla fola voce 

Empbyteoticit. 

Soggiungerete, che quello è così quanto all’effenza-* 
del facto, ma quanto al modo di parlare, il far mentione- 
de‘ foli Enfireorici fa parere la leggepiù graue , & odiofa, 
quali che folle Hata fatta peri foli Enfìteorici , & non p>u. 
principalmente per gii altri, madìme locati in perpetuo y , 
ne’ quali appare più equità, & maggior necellità di farla . 
Vi dico, che il Papa non parla del fine , per quali beni Sa 
fatta la legge, ma della materia, cioè di che beni,ouero in 
che beni ordini la legge; & la legge è vniuerfale. Et fe la 
equità , & neceflìtà di far tal legge era ne gli altri Ioli , Oc 
non ne gii Enficeotici, ò pur non tanca, doueafarS degli 
altri (oli . EffendoS dunque fatta di tutti , fc di tutci ha- 
«effe per diltefo fatta olendone il Papa, non vi poteuate 
s dolere per certo ; Ma che maggior ragione hauete di do - 
lerut, fe effondo lefa la immunità della Chicli in tre , ò 
quattro forti di beni (labili, il Papa S lamenta d’vna fo'a, 
éc tace le altre è Se vno haueffe riceuuto tre ingiurie, vno 
(chiaffo. vn pugno, & vna pugnalata, Oc dalle querela dei 
U pugnalata (ola, chi dirà, che collui aggraut l'auuerlarioè 

E iù pretto S douerebbe hauer a bene, che il Papa non-» 
abbia ettageraio tanto la ingiuftuia della legge quanto 
poteua . 

• La caufa per la quale nel Breue fi pofe EmabyteotUit 
credo io fotte, perche lo (tendere tutti quei quattro con- 
traci, ò il urcoateciuereia nacuraioro tonamune , con** 
; .. dire. 
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dire: ne’contratti, onero modi di pofledere, ne'quali il do- 
minio vtile rimane feparato dal direte quella, dico , era 
cola troppo Ionga, & faflidiofa. Haucndopoi a nomina- 
> revnfolo di quelli quattro, non fi potcua prendere al- 

tro ntffuno meglio, che la Enfi teofi» perche è più invfo'» 
che il feudo, ne* beni conceffi dalle Chiefe , & più nota de 
gli altri, & più a propofico per moftrare il torco, che fi/a- 
ceua alle Chiefe nello impedire le prelatioai, & confoli- 
dationi, &c. 

« In fine volgetela, riuolgetela come volete, che non 
vi era in quello luogo, che mordere : ma chi ha gran rab- 
bia, più tolto, che rimancrfene , morde la lingua propria - 
Et c buon legno quello, che non vi fia con cht-»’ 
difendere in fatto quella legge , poiché per dir pur qual- 
che cola, quello Autore è neceffitatocauillare iopra le^ » 
parole, & con coli poco fondamento. 

Ttfi.ii Ne* * Terzo argomento: Sogliono gli Ecclefiaftici, peren- 
ì t»f* nuota. trare ne' beni polfedutidaTaici, tentare di dar nomedi 
Enfiteofi alle ragioni, per le quali riceuono canone, ò cen«. 
fo . Onde molte città d’Italia hanno perciò tumultuato,: 
& già in Padoua dopo grancontrouerfie tra i Monaci di 
Santa Giuftina, & la comraunità, & in Vrbino trai Clero, 
c’1 Popolo fi venne a tranlattione,che non vi folle mailuo 
go alla confoiidatione per linea finita . Et Bonifacio No-! 
no in Ferrara piùtollo come Principe fopremo , che come 
Pontefice, & di giuftitia più tollo , che di grada leuò pur 
le caducità , prelationi , & conlolidationi . Et da tutto 
quello conclude, che quello , che alcroue ha potuto fare i 
la tranfauone,& la legge, ha ancora potuto fare nello fla- 
to di Vinetia la lunga confuetudine . 

Rifpolla. - 

Nelli molto antichi contratti può forfi clfere quel du ; 
bio,& quella fraude di dar loro nome di Enfiteofi, febei»' 
non fono, noncofi neiii nuouii oue può euideniemente^ 

conltarc 
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conftare della proprietà, della concemonc in vera Enfìceo 
fi, & di ogni altro requilito. Perche dunque fi fà legge 
vniuerfale, Se non fi eccettuano quelle ? 

Ma lafciamo di parlare della equità di quella legge, di- 
co non eflerui la potellà nel Legislatore, & coll eflere nul • 
la. In Padoua le tanti anni lono, dopo gran controuer- 
fie la lite hebbe quei fine per traniattione, quello llclTo è 
fegno,che gli antichi Signori Vinitiani conobbero di non 
hauer elfi potellà di finirla con fentenza, & legge genera- 
le , come adelfo fi è tatto . Coli dico anco d’Vrbino. 

Bonifacio fé fece tal legge, la fece come Papa conia fo* 

* prema potellà , che haueua lopra tutta la Chiefa , 3: fuoi . ... » , - 
benij& fe vuole l’Autore, fi creda» che la fece come Prin- 
cipe fecolare, moltri la fcrittuta, che faccia quella forma- : ‘ * 
lità, alcrimentc nó fi ci ha a credere.E falfiflimo,che quel- 
lo, che fece il Papa per legge, ò le parti per traniattione , 

& volontaria ceflione delie fue ragioni, lo polla anco fare 
: Ìaconiuetudinei perche il Papa è padrone come fi è det- 
to, e coli anco i particolari , che tranfigono con autorità ^ 
del Papa; ma come fi è detto, niuna confuecudine può in- 
durli conrra la liberta Ecdefiallica . 

Quarto argomento : Li Dottori auuertito il notabil \.etO 
danno , che il Laico riceue per la conlolidatione a lineau **“ 
finita, per loro commune opinione l’hanno a fatto leuata, 
dicendo, che il più proflimo parente può farli di ragion^-» 
inueltire. Come volelTe concludere l’Autore, dunque la 
Republica non hà con legge ordinato altro , che quello 
t fUflb, che già i Dottori dicono etiandio fenza legge clte- 
xe di ragione . Et adduce per fe il Claro , Se alcuni altri. 

Rifpolla . 

Già li è moflrato di fopra, che la Republica non ha au- 
torità di far leggi lopra li beni Ecclcfiallici , ancor che^> 
follerò giuftiffime, àfauorabili alle Chicle. Quei Dot- 
. tofi poi non parlano fenoa delia confondanone per linea » 

N finita, 
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finita, & la legge non fole toglie quella , ma anco la pre- 
Jatione, & caducità. Anzi manco quei Dottori fanno 
per l’Autore ; perche alcuni parlano in generale della En- 
fiteofi, & non in fpecie della £cclefiallica;anzi Socino lu- 
niore, & Grato citati dal Claro dicono, quello non valere 
nella EccleGaltica . Altri conieil Claro parlanoanco del- 
la Ecclefiallica, ma Polo in quel c alo, quando fi habbia ad 
'ìnuefiireadaltri, che pare effere giallo fiano preferiti a 
gli altri li parenti del primo Enfìtéuta. Ma in cafo, che h 
cUr iib.^, thiefa voglia consolidare* Se pigliarfela per fe , il Claro 
ftelfo con l'Abbate citati ti ài l’Autore tengono il cótrario. 
regi no» Quinto argomento : La Caducità per canone non pa* 
infuna ^ gatOjlaprclationeincafodi vendita, Se la confolidatio- 
r»uig ,» . ^ p er j j ne a £ n j ta nort fono conditioni necelTarie, & elfen 

tiali al contratto dell’Enfiteofij dunque fi fono potute lc- 
uar con legge. 

Rifpolla. 

Per ildetto dell’ifteflb Autore fono elfentiali , perche 
eglinell’iftelfo foglio dice, che Papa Bonifacio Nono ha- 
uendo leuate dall’Enfiteofi in Ferrara quelle caducità, con 
folidationi,& prelationi,ci diede nuoua forma, & le ridui* 
fe più a natura di cenfo, che d’altro contratto. Et chi non 
• o. sà,che quello che muta la natura della còfa è eflentiale a 
quella? Et la legge terza, ff de-vlufruótu, dice. Nein-j 
vniuerfum Inutilcs eflent proprietates femper abfcedente 
vfufruólu.placuit certis modis extingui vsufruftum, & ad 
proprietatem reuerti . Hora nelle cole morali quello, Pen- * 
za che la cofa non non Perue al Può fine, è come elle ni i alt, 
& neceffaria conditione di quella . Etdicodi più, chtfò 
fia elfentiale, ò non Ila,* non può farui legge fopra,chi non 
vihàpotéftà. 

tt’ì. 44- vi Sefto argomento: Adduce due rePcritti di due Duci di 
ftmo molti d* Vinetia Umili a quella legge, & quindi inferiPce , che non 
* reu ‘ è nuoua, ma anticamente Itabilita già in conluetudine , & 

.. ■* rì che 
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che l’hanno Caputo grEcclefiaftici, &fommrPontcfici,& 
jnaflìme Clemente Otcauo, & tacendo hanno contenuto, 

& poi al lolito dice molte immodeftie . 

Rifpofta. t 

A tutto quello già più volte lì c rifpofto,r>onhauer ha- 
uuto la Rcpublica tale autorità, ne contra la immunità Ec 
clelialtica poter indurli confuctudine. I Papi te lo han- 
no Caputo, hanno ammonita la Republica > come di molti >' 
fi è detto di lopra; chi non gli ha ammoniti, non lo haue- 
rà Caputo, che non hauerebbono laCciato di lare con i Du- 
ci della Republica Veneta , quello che poche carte a die- 
tro li è inoltrato, che hanno fatto con i Rè,& Imperatori. 

Finalmente dice, che Ce la propofta breuità lo permet- pt 
tefle, inoltrerebbe quanto fuori di ogni conuenienza nel *„$».** 
monitorio li dica hauendo riguardo a quella legger . 

Cumque prami/ìa in aliquibus Ecdejìarum tura etiamex con - 
traéìtbus initis ipfis Eccltiijs competenza auftrant . Et infic- 
ine farebbe noto , che per tal legge non viene leuato alle 
Chiefe alcun Jusquatfitum. 

5 O : Rifpofta. 

Hà fitto molto bene a non pigliarli quella imprefa, che 
nonne farebbe ìiufcito ad honore, perche credo lì ingan- 
ni in quello, & dica . Adelfo non è ancora eftinta la linea, 
dunque io Padron diretto non hò ancora Iusquaelìtum, 
fed poli eftinétionem linea? quafrendum . Et non li auue- 
de , che io nunc habeo Ius quxfitum , led non prò nunc , 
fed prò quando erit extin&a linea:& vn Teologo douereb 
be pur quelle cofe hauerle per le mani , eftendouene mol 
te fienili nella Teologia, come quella. Deus ab atterno vo- 
lute creare mundum non ab asterno , led in tempore . Hà, 
dico, il Padron diretto Ius quaelìtum •• Se forli quello Ius 
non volelfimo chiamare più torto Ius referuatum fibi,per- 
ohe nella locatione a tempo, ò linea, non concede il do- 
minio vtile Ce non per quel tempo, di lì auanti,je lo riler- / . ... ; 

N a uò 
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PÒ per fa. Ondecotne farebbe ingiufto priuar la Cthieti 
di quel Ius dopo etti nta la linea, così è ingiudo prillarli 
dello ideilo qualche tempo auanti. «> 


SESTA P A E. 
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Della 'validità delle Cenfure » & the[i è fintata 
la debita forma del giudicio , & ogni 
altra cofa à aò requi/ita . 


ON due capi d’argomenti preiendeuau» 
l’Autore modrare la nullità delle Cenfii* 
re > cioè per difetto di materia» & per di* 
ferro di forma. Al primo capo di argo* 
menti fi è rifpofto fin’hora , inoltrando, 
che le leggi , & giudici) de’ Signori Vinitiani fiano vezzi 
mente contra la libertà ,•& immunità Ecclefiadica ; onde 
efiendoui peccato mortale, & non leggiero, vi è data' di a- 
teria lufficientidima , (opra Je quale validamente Tonaca» 
duce le Cenfure . Al fecondo capo di argomenti nipote 
deremo hora, cioè a quello, ch’egli oppone noneflerfi 
feruato in ciò il debito ordine, 4t formagiudkiarij , & ad 
altre fimili fue obiet rioni, le quali egli non propone in vi» 
luogo Polo, ma fparfe quà , e là , non iafeiando mai orca* 
fione, anzi cercandola Tempre a propofito, & à fpropofiro 
di digredire a quedo, & edagerarlo . Parla di.quedo a fo- 
gli aj.a5.37«&feguéti,& anco a fògli 5 o.Ma tatto quel- 
lo ch’egfi in diuerfi luoghi dice, nói qui ridurremo brente 
mente ad alcuni argomenti . 

»*• Primo argomento: Il Breue nel quale il Papa comman • 

« wnft. daua fotto pena di Scommunica , che fi rilailaffero i due 
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Canonico, & Abbate prigioni, haueua titolo rale.Dile&it 
fili js Nobilibus viris Marino Grimano Duci, & Reipu.'Ve.- 
nctorum. Quefto Breue fu prefentatoalli *5. diFebraro, 
quando già Marino Grimani era morto, Se il nuouo Duce 
eletto, dunque il prefente Duce non è ammonito , Se fi c 
proceduto contro di lui fenza feruare vn’atto , che è fo* 

' ftantiale al giudicio, cioè la citatione per la declaratoria » 

& l’ammonitioncper lcCenfure. Et qui finge l’Autore 
al Tuo (olito, che vn qualche Canonica difenderebbe que 
(la attione con la dottrina loro . Papa eft iudex viuorum, 

& mortuorum, come fe fi potette ammonire vn morto . 

Rifpofta . 

Combatta egli co’ morti, &conlefantafme, quali a 
fuo modo fi forma, che con noi non ha che contrattare in 
quefto; perche noi non rifpondiamo quefte fciocchezze , 
ma fi bene, che il Breue fù fcritto mentre il Duce Grima* 
ni viueua, Se fe poi fù prefentato dopo la fua morte , que ♦ 
fto non rilieua punto, perche il Breue è diretto alla Repub- 
blica Veneta, della quale il Duce , chi che fi fia pio rem*» 
pore,è parte; in maniera che fe bene fi poneffe (olamente 
per titolo: Reipublicae Venetorum , verrebbe con gli altri 
ammonito il Duce. Et fe vi fi pone il nome del Duce, non 
è per neceflità , quafi che nel nome di Rcpublica , non vi 
fi comprenda anch’egli, ma per prerogatiua di honore . > 

O dunque vi fia il nome di quefto Duce,ò il nome di quei 
l’altro, ò anco ne l’vno, ne l’altro, quefto non importa,chc 
ammonendoli la Rcpublica fi ammonifee ciafcuno , che è 
parte di lei, oltre che il monitorio Ipedito poi fotto il 17* 
d’Aprile ferue per citatione, come hor hora diremo . • x 

Secondo argomento: A due fentenze è venuto il fom- r»gi. 
mo Pontefice, cioè, di annullare le leggi Venete,& di fcÓ* cii 
municare. In niunadiquetteè preceduta la citatione, la 
quale è de iurediuino} dunque fono nulli quelli due actù 
( Che fia de iurediuino la citatione la prouauadi^qiici 

due 


due luoghi della Genefi. Adamvbies? Et, vói cft Abel 
fxater tuus?Che non vi jQa preceduta citationc lo pruoua, 
perche in vno de i due primi Beui deili ìo.di Dccembre di 
chiarandofi le leggi del Senato nulle, & coloro che le han 
noconftituite, fcommuoicati, & caduti nelle Cenfure, a 
quefto.non è preceduta altra citatone > & pur non fi po- 
teua venire a qùeftadichiaratone, fenza prima citare a 
dir le ragioni in contrario.. Di più altro è monitionc , al- 
tro è citatione: quella coroftianda , che fi obedifea , come 
in co fa decifa; quella chiama a difeutere fe fiabene,fe fia 
neceffario , & obligo d’obedire ; onde commandandofi in 
quei Breui la riuocatione delle leggi , & la confegnarione 
de’ prigioni folto Cenfure , & pene, non fi pofiono chia- 
mare citationi, ma mPnitorij . Ne fi può dire,-che fi rifol- 
uano in citationi, non hauendo termine alcuno, anzi com 
mandando la efecutione immediatamente. Ne fi può dire 
rifoluerfi in citatione il monitorio, quale concede venti- 
quattro giorni di termine; attefo che vengono in quello 
annullati, & dichiarati nulli gli ftatuti della RcpubJicaj 
non dopo li ventiquattto giorni, ma neli'iftelTo tempo del 
li t 7 .d’Aprile. Adunque cofi fatta annullatone per mo- 
do alcuno non può rifoluerfi in citatione. Et molto me- 
no ancora quanto al rimanente , mancando della claufola 
giuftifi:atiua,.féza la quale nò folo mai no firifoluein ci- 
tatene; ma il monitorio è ipfo iure nullo, come a pieno 
proua Nauarr.lopra il cap. cum contingac , oétaua caufa-» 
Bullitatis . Et fégue l’Autore moftrando , che tutto que- 
fto molto più chiaramente fi può vedere, nella legge del 
i Ì5o 2 . de’ beni, quali il Papa chiama Enfiteorici, la quale 
t* entra nel monitorio al primo luogo, & viene annullata_» 
a fenza alcuna:citfltione,òmonitione,& fenza che pur sia- 
tCnda,qualfiiiiljenfo diquellame con quali ragiojii fi di- 
fcnda,non efferoffiofi prima mai di quello parlato. Eccoui 
ie ragioni dell’ 4 e tfiente quafi di parola in parola-» , 
ai b eccetto 
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Accetto in quello fine, thc}>er non offèndere le pie orec- 
chie deILecrore,flè detta la foftanza, manon confo pa* 
role-fue piene di graudiffima, &. (candalolidimainunpdc* 
dia-;. 

6':-* '< : i Rifpofta. ri'.rfOl 

Vna foto cofa vi è a propofiro nel difcorfb di quello A$ 
40 re» cioè, che volendo prouare la nullità delle Temenze 
del Papa cérca prouarlo con ftiollrare , che vi manchi al* 
cuna cofa requi (ira de iure diurno; conche modra pur 4* 
intèndere, & concedere, che ogn’alrrar cofa, che ci man • 
caffè de iure humano, non le farebbe orile t non effondo il 
J>apa obligato ne’ Tuoi giudicala foruarc in rigore i termir 
ni preferite» dalie foggi pofithie . Ma fe qucfto conofcetc 
ò Fra Paolo, & perche più baffopoi richiedete nel luonir 
torio la daufola giuftihcatiuaè è forfi anco quella claufo- 
1à de iure diuino ? Auertite, che non mettiate troppo cq- 
ile de iure diuino, onde ne fegua, che anco quelle due fon- 
lenze date da Dio, contro Adamo. & Caino, (iano per tgl 
'difetto nulle, non effendouì nelle loro cicationi , ò moni- 
«ioni la daufola giuftificatiua . St te /ènftrisgrauatum, &c. 

’ Ma rifpondiamo direttamente, li Papa ha latto tr&«* 
atti. Ha irritatele leggi . Ha commandato li rilafcianpji 
prigioni .< Et hafcommnnicato , & interdetto. Et. tutti 
'tre queftiatti fono validi . , a 

Aili primi due non era neceffaria citationealcuna , ef- 
fondo notorio , che le leggi erano ffttte da’ Signori VioÀ* 
tiani, & altretanto notorio dalla fola lettura loro, che*? 
'erano contra la libertà Ecclefìaftica,& rifondo anco noto- 
rio, che gli Ecclelìaflici erano da loro detenuti’ prigionii, 
Et doue è notorio,- che il reo non haragione, ò caria da^> 
addurre in luadifefa, non è neceffario citarlo, ad dfocq- 
dum quare. Così nell’vno, & nell’altro cafo tengono i 
Dottori. Veggafil’Abb.in cap.Parocchianos,num.».de 
fenc exCommun.dk in cap.perueait,cl primo, murar. 5,. 4c 
uiA appell. 


inpell. oiie dice, ehe quando è notoria la violenta (atta 
a Chierici, fi può venire ancoalia fulminatione, & denun- 
ti* lenza alcuna citatione. Et Con in. in cap.Eos de imm. 
Ecclef.in 6 num«4.& Felino in ca.Ecdefia S.Mariae, nuiq. 
xoà.de conti, oue adduce molti àltri Dottori, Se dice, che 
le c notorio, che lo ftatuto fia contro la libertà Ecclcfiafti- 
ca, non Colo il Papaia il Vefcouo lo può leuare,commait 
dare, che (i leui, Se non fi oflerui, de dichiararlo nullo , Se 
inualido, lenza alcuna citatione. ; 

• Quanto al terzo atto di fcoibiminicare, non darò qui a 
difputare,fe la preuia Citatione, ò monitione fia coli ne- 
cetfa ria, che il Papa non potetfe fcommunicare lenza ella, 
che non vi mancano Dottori , che lo dicono ; Ma dato» 
che vi fia nec diaria vna di elle» dico, che batta la monitio 
ne, Se non è neccffaria la citatione , pigliando quelle due 
voci, citatione , e monitione , come l'Autore di /òpra le 
dichiara. Il che fi raccoglie primieramente dal luogo ftc£ 
lo di San Matteo al cap. 1 8. di doue i Dottori prouano la 
poteftà, che ha la Chiefa di fccmmunicarc.Nel qual luo,- 
go dice Chrifto : Si Ecdefiam non audierit , fic cibi « &q. ’ 
Oue la voce audierit, che lignifica obedienza, ha rclatio - 
ne alia monitione. Se precetto , Se però moftra , che la_* 
Chiefa ha da ammonire, Se commandare , Se elfo ad oW 
dire; Se non dice : Si coram Ecciefia non comparuerit , 
adduxerit cautasquare, Se c. Se pur coti hauea da dire, fe 
la Chiefa era obligata a citarlo prima, ad dicendum qua- 
re . Secondo prouo lo lidio dai modo di parlare de’ (acri 
Canoni, & Dottori, che quella preuia chiamano monitio 
ne, trina monitione, &c. Terzo, che tale è l'vfo della-# 
Sede Apolioiica, Se lo ftiie delia Corte Romana , che iiu? 
quello fatto i monitori) habbiano forza di citationi . 
i Eflendo dunque (lato ammonito il Senato «4 giorni 
' auanti, non può dire quello Autore, che non fi fia Terna- 
ta odia temenza della fcomrn unica la debita forma. UJ i ' 
•*34-*. Ma 
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Ma replica egli , che nel primo Brcue dell» io. di De- fv/i j.p«- 
<cmbrc, il Papa già haueua dichiarato ,chc il Senato «ra 
incorilo nelle Cenlure, & a quella dichiaratione ,noaj«. 
era preceduta citatione alcuna, la qualeèpuraeccfTaria^j 
anco nella dichiaratione delle Cenlure. 

Riipofia, 

A quello potrei dire, che quando f eccello è notorio,^ 
atale eccedo in iure è inflitta la Scommunica ipfo fa&o, 
fi può venire alla denuntiatione lenza alcuna citatione . 

Coli tiene f Abbate nel iuogo di fopra addotto, & fi caua 
dal cap.de manifella a.q. x. dal cap.Euidentia de accular, 
dal cap.iliud de Cler.excomm,rainiftr.& dal cap.Bonae me Sila 
morisr,el i. de eie St. & coli ferma SUu. Tabiena,& Nauar. t .»***?&. 

Ma perche Noàro Signore in quella Scommunica hì l s- T * i,e * m - 
proceduto con tutti i termini, ancor con quelli, che fi po- 
teuano tralafciare; dico, che non è vero , che in quel Bre-*“»-i°. 
ue fi dichiarino fcommunicati i legislatori , & non vi è al* 
cuna parola giudiciaria, ne excommunicamus, ne denun* 
tiamus, ne declaramus,ne altra limile, che polla lignifica- 
te tale atto . lui folo per modo di femplice narratiua fi 
auifa il Senato » che quelli , che hanno violata la libertà 
Ecclefiallica in fare, ò adoprare limili leggi, fono incorfi 
nelle pene, & Cenfure de’ {acri Canoni . Et quello pre- 
mette il Papa, come preparatiua alla monitione , che fe- 
gue, cioè acciò vedendo efli il malo fiato , & il grandini* 
mo pericolo dell’anima, in che fi rrouauano,fi dtlponefle- 
ro ad obedire, & prouedere alle confidenze loro , corno 
vedrà chiaramente chiunque leggerà il detto Breue . 

Non accade dunque, che cflaggeri quello Autore , come 
fà a fogl.a 3.& dica . Che aderto fiano dichiarati per ef- 
communicati tanti huomini pi j defonti in Chrifio , quali 
hanno continuamente communicato con li Pontefici de* 
tempi loro i Che altro è fe non condannare li predeceflo- 
ti della fantità fua>.& affermare, che non habbiano eferci- 

O tata 
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tata la cura delle anime i come douetianò, Sec. Perche fi 
rifponde, che fe i Papi communicarono con loro , non ha-' 
ueranno lapute tali loro leggi: che per ùmili caufe hauen 
doi Papi fcommunicati Imperatori, e Rè, non le hauereb ' 
bono tolerate alla Republica Veneta . 11 Papa poi , come ’ 
fi è detto, in quello Breue non fcommunica , ne dichiara 
alcuno fcommitnicato, ò dannato; ma folo narra quello , 
che è chiaro, & indubitato, cioè, che chiunque fà leggi " 
contra la libertà Ecdefiaftica incorre nelle Cenfute di Si- 
ta Chiefa. Del redo fe quelli legislatori fiano morti in 
Chrifto,ò nò, non ne parla,& lo lafcia al giudicio di Chri* 
fio lopremo Giudice, il quale sà, come elfi prouidero alle 
confidenze loro, & con che difpofitione pattarono da quc * 
fi a v'ita » . 

Se io mi credefli poi , che quello Autore parlaffe della 
Scommunica, quale ne i Breui dal Papa viene minacciata 
da incorrerli ipfo faèlo , fe non obédiranno con riuocar le ' 
leggi, &c. Et in quella li doleffe non effere precedutaci* 
tatione: lomoltrerei con la dottrina di Silu.excommun. ' 
i.num.ij.d’Ant Butr.& de gli altri Dottóri nel ca.lacro ' 
de fcnt.excommun.che qui non ci è neceffaria altra cita* 
tione, ò monitione . Ma credo non parli di quelto, perche 
fisa, che quando fi fcommunica per la futura colpa, l’i* ; 
ftelfo precetto, che fi fà è monitione, & è in poteftà di co- 
lui, a chi li fà, d’obedire , Se non incorrere . 

Secondo argométo. A fogli 46 . Comincia à coeludere, ; 
Se in foflanza dice, che (landò che per le addotre ragioni, 1 
Dottori, & elépi d’altri Principile Regni, quali hàno limi- 
li leggi, & collumi, nó è chiaro, che gli ftarutiVeneti fiano ' - 
cótra la libertà Eccreliaftica,& la cofa almeno è dubia; n5 ' 
douea precipitarli quella (entenza,& interdetto, fenza co 
fiderare maturamente gl'inconuenien.ti, che dice il cap. ' 
Alma matet ; a t telo maffime, che come dice San Paolo , i 
Prelati in limili cole hàno a procedere in fpiritu lenitatis. 
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La céra non è dubbia , ma ccrtiffima.La legge del non 
poter la Chiefa acquiftare {labili (& Tiftcffo è del non po- 
terli dedicare i fondi in Chiefe)già è ftata condannata da 
lnnoccnJlI.GregorJX.AleirJUIXlemcnte IIILMartinor«*«v» k«?j. 
IIII. & altri. Per quella de’beni Enfiteotici non ha l’Auto- JJJ***- 1 *^ 
re addotto pur vn Dottore * ne vn’efempio , che più mai 
fia (lata fatta, ne pur vna ragione foda , ma fe ne ito in _» 10 
parole . 11 giudicare gli Ecclefiaftici toccare a Tuoi Prelati 
de iure diuino,ò almeno Pótificio,contra il quale no polla y.Nom.Apri. 
cola alcuna ilPrincipe fecolare,li è moftrato eflere comune 
opinione di tutti i Catolici.Ne fi è precipitata qfta sétéza, %.c*i.Atrii. 
ma jpeeduto c 6 ogni lenità, & patiéza.Degl’incóueniènti 
fe ne veggono pur troppo ; Sed vx homini illi , per quem 
fcandalum vcnit.Se dal Papa,ò da altri, tutto’l modo il sà . "* n 

Segue^c muoue dubbio : Et perche dicendo nel moni* 'plrm fcHi. 
torio il Papa,chc il Duce,& Senato di- Vineriahano fatto *«*ir ***.*. 
ne gli anni a dietro mo!ti,& diuerfi ftatuthper li quali fo- 
no incorfi in cenfure , ma tra gli altri quelli tre : & perche ». 

(dice egli)fe fono molti, & diuerfi, non è ammonito il Sena 
to fe non di tre, douendofi ammonir di tutti,acciò,fe ne ri- >5 

uocheranno folamente parte, non fi Iafcino gli altri in dan ‘ 

natione delle anime. Rifpofta. 

Quello Autore non truoua cofa che io contenti, fin’ho- 
ra fi è doluto, che il Papa pretende troppo, bora redargue- 
do fi querela, che poco . Ma come di fopra douea hauer 
perbene/c il Papa faceua mentione de’loli beni Enfìreo- 
tici, potendo con più graue querela dolerli anco de gli al- 
tri;così hora fi rilponde , che fe vi fono altri ftatuti umili , 
a baftanza per poter elfi procedere alle confcienzc loro ne 
reftano ammoniti , mentre fi ammonifeono di quelli ; ma 
mentre il Papa co’l rigor delle Cenfure preme nella riuo- 
cationc di quelli tre foli , doue più graue, & euidente è la 
violatione della libertà Ecclefiallica,& la diminutione, & 
impedimento del culto diuino , fi dourebbe quindi cono- 

Q a feere 
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fccre la fua benignità, & che non pretende le ragioni d'al- 
pi 47.'c*w quando manco ricerca tutte le Tue-» . 
mandò u sa* Soggiunge poi l’Autore quelle paiole : Commandò il 
Mauh 'ik' ' Saluatore l’vfo della Scommunica per li peccati , che fono 
*. ‘ in danno dell’anima, quando dille: Si peccauerit in te fra- 
ter tuus. Ma S.Paolo efprelTe quali quelli fulTero, dicen- 
do : Si is, quifrater nominatur, eli fornicator, aut auarus, 
aut idolis feruiens , aut maledicus , aut ebriofus , aut ra- 
pax ; cum eiufmodi nec cibum fumere. Per il che fi può 
dire al tempo prelente qaelio,che il figliuolo dii Dio dille** 
Vae vobis.qui decimatismentam,& aneturn, & ciminum» 
& reliquiftis,quae grauiora funt, legis iudicium, & miferi • 
cordiam ,& fidem . Et fegue dicendo, che le leggi della.» 
Republica Veneta non fono in pcrniciem animarum, 
meno in fcàndalum plurimorum, come dice il Breue ì che 
niuno fi Icandaliza di veder punire i delitti , raffrenatoci 
lulTojò l’auaritia,ma fi ben del contrario* Rifpofta. - 5 
Paria in vn certo modo quello Autore, come fé vi fofiero 
aicuni’peccati,che non follerò in danno deU’anitna. Con- 
• certo heretico dalcuni impij, quali Rimano, che. la ragio- 
nedi.Rato difpeàfi in tutte le leggi humane,& diuine , & 
faccia lecita ogni ingiuRitia, & impietà'» quali che noru» 
jjolfa elferein danno dell’anima colà aJcuna,che fia in prò, 
conferuatione,& aumento delio Rato. Quelli che raccon- 
, jta i’Apoftolojfono peccati degnidi Scommunìca,& fe be- 

ne non vifono tutti, tra quefti però numera l’eflere rapace» 
<he fà al prefente propofito, perche l’vfurparela giuridic- 
tioneEcclefiaRica,con la forza, & violenza della poteRà 
laica, è vera rapina . il defendere la libertà EcclefiaRica , 
non è decimare mentam,& anetum, ma fi bene, non derelin - 
quere legis iudicium , acciò nó cada quefia giuRa riprefione 
•diChriflo fopraii Papa, che iafei vfurpare a’Laici i giudi- 
ci) de gli EccIefiaRici de iure diuino a’fuoi Prelati deuuti. 

FegI eSe aZ- *> c S ue P°i 2 dire » c ^ ie qucRo monitorio è fatto ad ef- 
t ame >( t - fempio 
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Tempio di diece Pontefici in efTo nominati, & che dell’ ha* 
uer cercato Stia Santità d’imitarli farà Tempre commenda- 
> ta> ma che non fono però degni di minor laude quelli, che 
hanno feguito cento Tuoi fantiffimi precettori, i quali mai 
hanno pur dato indicio di hauer hauuto penfiero di pote- 
re annullare le leggi delli Principi fatte per publica vtili- 
tà,anzi che le hanno publicate , & efequite ancora, & ap- 
porta Tefempio di S.Damafo, & S.Grcgorio. 

Rifpofta. 

Si rifponde,che come di fopra fi è moftrato,fin dal prin 
cipio di Santa Chiefa i Santi Pontefici Martiri, & Confef- 
fori fecero Canoni della libertà Ecclefìaftica . Et S.Gela- 
* Ilo fcriuendo ad Anaftafio Imp.dice,che fino auanti di lui 
i Pontefici erano foliti fcommunicare i Kè,& gl’imperato- 
ri ;& Te altri non lo fecero, & non fi oppoferoalle leggi 
de’Principi , non ne haueranno hauuto occafione.La leg- 
ge di Valentiniano non proibiua alle Chiefe le hcredità , 
ma folo a particolari Chierici,chc con male arti fotto fpe- 
eie di pietà induceuano le matrone a lafciare lorp le here* 
dirà con priuarne i figlila ingordigia de’ quali riprender 
S. Girolamo, & altri Scrittori di quei tempii onde così da 
quello, come dal vedere, che S. Damafo fece nelle Chie- 
fe publicar tal legge, ancorché in effa non gli folle ciò com 
mandato, hanno alcuni molto probabilmente creduto > BMnnH - -, 
che l’Imperatore ad inftanza del Papa , ò almeno di fuo^, 370 . 
confenfo la facefTe , acciò chi non curaua la legge di Oiq , 

. & non iflimaua i Canoni Ecclefiaftici , fi frcnafle con la.» 
legge Imperatoria. Quanto alla legge di Mauritio Impe- 
ratore, che proibiua asoldati il farli Religiofi,che cola_> 
ne fentiffe,& facefTe S.Gregorio,veggafi nell’epiflola Tua g regor.ub.%. 
a Mauritio Topra di ciò fcritta. Et lopra il Salm.ioi.verf. f P^ ( * 
tota die,&c.oue tratta della tirannide di quefl’huomo , Se 
dice, che trapalando i termini della lua Regia poteflà , fi 
sforzaua di far ferua la Chiefa» quale Chriftohauea fat- 
ta 
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ta libera col prezzo del (uo fangue . 
r»fi 48 t'k 4 Entra poi quello Autore a dire , che l’hauere il Papa»» 
pronuntiato Scommunica contra il Senato, che non è (in- 
goiar perfona , è molto alieno dalla dottrina de gli anti- 
chi, & buoni Teologi ,& adduce ciò che S. Agoftino ne-i 
dice nel libro 3. contra l’EpiftoIadi Parmeniano , e S. To- 
«nafo nelle addirioni alla 3 .par.q. 32 .ar:$* & Innoc. Papa, 
cap.Romana,de fent. excomm.in 6 . 

Rifpofla . 

Entra troppo aliatiti queft’huomo, St già più non ri 1 » 
prende le actionidi quello Papa folo, ma di molti altri» 
& il coftume già vn pezzo fà riceuuto in Santa Chiefa-i : 
Che non è quella la prima volta , che lì fiano (communi * 
catii Senati , & altri corpi, ò Collegi) limili , & è Hata dai 
Mondo Rimata la Scommunica valida, & glifcommuni- 
cati l'hanno Ternata , & ne hanno procurata, & ottenuta 
l’aflolutione. Ne a ciò è contrario il cap.Romana,de fen- 
ten. excomm.in 6. il quale effendolegge Pontificia non-» 
può legare il Papa , Te non quanto dringe la ragione , che 
vi fi adduce; ne meno S.Tomafo, & altri Dottori , che Ca- 
pra tal Canone fi fondano, perche la dichiaratone della 
dottrina loro li hà parimente da prendere dalla ragione » 
che adducono, cioè che la Scommunica li fulmina folo per 
il peccato mortale, Se non è cofa verifimile , che tutta vna 
Communicà consenta nel male, fiche niuno vi fia difiìen- 
ttente. Di qui ne Tegue dunque, che quando conflafie^» 
che tutti hanno peccato, celiando quella ragione , fi pof- 
fono tutti (communi care . Onde in quello c differente la 
Scommunica dall’Interdetto, che l’Interdetto cade pri- 
*• (nanamente (opra la Communità, non attento, che i par- 

ticolari habbiano peccato, ò non; ma la Scommunica cade 
primariamente fopra i particolari per il peccato (ingoiare 
j di ciafcuno, & intanto cade fopra la Communità, inquan- 
to auuienc , che ciafcheduno di ella hà peccato , & per il 

pcc- 
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peccato Aio è fcommunicato ^ 

Et quefto è quello, che dice Silueft. excomrnun.T.num. 
io. Qupd vniuerfitas fumpta prò lingularibus perlonis 
omnibus colle&iuè eìtcommunicari poteft etiam citra_i 
Papam. Hora nel fatto nodi o conila al Papa, che tutto 
il Senato è in colpa , hauendogli detto l’Ambafciatore— » 
della Republica, che era dato rifoluto, & prefa parte in_» 
Senato di non riuócar mai dette leggi , & che non fe ne—» 
potelTe manco trattare, aggiungendo, che'era cofa di me- 
rauiglia, 3c fori! non più mai fuccdTa , che ne anco vna_» 
palla forte data contraria a queda deliberatione; &all” 
Ambafciatore pedona publica della Republica , potèua 
ràgioneuoliifimamenteil Papa credere . Aggiungo , che : 
quando bene nel Senato ve ne fodero de gl'innocenti, no 
vi è pericolo, che la Scommunica cada fopra di loro, per- 
che la parola statutario*, che nel monitorio il Papa vi ag- 
giunge, viene a ridringerla a quei foli , quali hanno con- 
ienrrito al f^re de gli ftatuti, ouero al marenerli,& non vo • 
Jerli riuócare, & equiuaie, come fe li folfe detto, de Senaiu 
405, qui confenferunt fìatuUt,&c. Ec in tal modo non ha 
dubbio, che vale la Scommunica, come nota Siluedro 
nel luogo precitato. Se dunque alcuno non vi hi confen- 
tito, non è fcommunicato in confcienza.ne meno nel foro 
ederiore ha da riputarli tale, fe ha proredato , come po- 
teua, frdoueua. Il cafo di che parla Santo Agodino è 
molto diuerfo da quedo, perche parla dello fcommunica • 
re i Donatifti con le Chiefe,& popoli loro, quali occupa- 
vano la maggior parte di tutta l'Africa; & non folo non li 
poceua accertare, che tutti fodero in colpa, ma vi erano 
altre ragioni potentidìme di non farlo, quali non fono nel 
cafo nodro , come vedrà chi leggerà in quei luogo Santo 
Agoftino» 

Si (tende per due carte a modrare, che non fe gli può*., 
opporre quei detto de’ Ononidi. Papa non poiClt erra t ui ' 
■ . ae. H 
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re. Et va giocandolo, & fuori delle definirioni de dogmi» 
òcoftumi in generale prouando il contrario , con detti di 
San Paolo, di San Bonifacio martire, & con l'efempio di 
San Pietro , & d’altri a 3. Papi , che dice potrebbe appor- 
tar fe volefle, quali furono foggetti a qualche imperfèttio 
ne nella dottrina, & gouerno . Onde raccoglie , che non 
deue alcuno lentire con tanta merauiglia, che fi dica,che 
vn Pontefice con le fue fentenze, & Cenfure habbia offe- 
fo, & fatto torto ad alcuno,&c. 

Rifpofta . 

Moftra quello Frate elfere prattico ne i libri de gli he- 
retici, & malfime nelle hifiorie de Céturiatori Magdebur- 
genfi,che ne gli fcritti di quelli fonda f animofa fila offer- 
ta, di moftrare gli errori di tati Papi. Ma fe hauefle con al- 
tretanta diligenza, & affetto riuolti i libri de’ Dottori Ca 
>4 "H.vbid* tolici , & tra gli altri delli Signori Cardinali Baronio , & 
/nguiy.Bei- B e ji arm j no , fi farebbe fgannato , & hauerebbe trouata 
dl’fum.Tont la difefa loro, & le calunnie de’ nemici di Santa Chiefa . 

* Ma lafciamo quello, che tutto è a fpropofito»che non fia 

mo hora in quellione, fc pofla, ò non po!Ta,ma fe in effet- 
to habbia, ò non habbia il Pontefice fatto torto allaRe- 
publicaVeneta,&giaeuidentementefiè moftrato, che 
non glie ne ha fatto alcuno . 

f»//. 10. fa Dopo quello fa vn’epilogo di tutto quello, che ha det- 

ftiU* diiqut . t0j & c j ie pretende contra le lentenze, & cenfure del Pa- 
pa, & dice, che iella da confiderai, hauendoperchia- 
ra non fo!o la ingiuftitia loro, ma ancora per notoria la 
nullità, qual farebbe il debito del Principe , & come dou- 
rebbe portarli inanzi a Dio , & alia fi a Santa Chiefa . 
Qui propone, che alcuno al primo afpetto direbbe, che_> 
folfe bene feguire il confeglio di San Gregorio:Sententia 
Paftoris fiue rulla, fiue iniufìa timenda eli ; Se dice, che 
quello non è buon confeglio per vn Principe in tal calò ; 
& fi mette a gloflare quello detto di San Gregorio , & a 

con- 



conciliarlo con te parole di San Gelafio Papa 1 1 . q. $.c* 
cui eft illata. Sriniufta eft fententia tanto curare eam_i 
non deber, quanto apud Deura, & eius Ecdefiam , nemi- 
nem grauare debct iniqua fententia , ira ergo & ea le non 
ablolui defiderer, qua fe nullatenus perfpicit obligatum . 
La conciliatione poi è con quella dilìintionc; fono alcune 
temenze ingiufte, perche con malanimo , & peruerfa ia- 
tentione fono ptonuritiate-, (e bene per giuda & legicima 
caofa ; quelle fi deuono temere , & obiigano predo Dio , 
come le giufte , & di quelle s'intende S. Gregorio. Altre 
hanno lacaufa ingiutla,ma che in apparenza predo al 
Mondo è Armata giuda quelle per non dare Icandafo 
bifogna modrare di temerle . Altre nc in verità) ne in ap^- 
parcnza lono giufte , come è quella conrra la Repub. Ve- 
neta, nella quale apertamente conda & dcfa&o, & de iu- 
re, & quede non folo non li deuono temere , maconuienc 
opportele con tutto il potere . 

Ri (polla. 

* - Et che vi pare di queda GIolTa.che didrugge il teftò, & 
di queda didintione Teologica, che mette fottofópra tut- 
ta la Teologia ? I Teologi didinguono tra i peccati , che 
fono contra la giuditia, & quelli che fono contra la cha- 
rità;fevn Prelato fcommunica vno che lo merita per giu- 
da caufa, chi non vede, che queda lentenza non è contro 
alla giuditia ? Se poi quedo lo farà con odio,ò altra mala 
ìntentione, farà contro la chantà, ma contro la giuditia_» 
non mai. Come dunque può S.Gregorio queda fentenza 
chiamare ingiuda? Certo non così poca Teologia fapea 
S.Gregorio,che amore.ò odio, buona ò mala intentione_> 
penfalle Ipettare alla giuditia , & non alla carità ; pochif- 
fima si bene modra di faperne quedo noftro Teologo, ò 
almeno di (limare, che pochiflima ne fappiamo noi altri , 
à volerne dare ad intendcrcfi bella efpofitione di temen- 
za ingiuda. 

P Ma 
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. Ma quj (ano forzato, cantra ripdituto mio dì cfler^j» 
breue, (tendere ie.parole di S. Gregorio , acciò fi vegga , 
che non patifeono in modo alcuno tale efpofitione. Le 
parole del Santo alla homdia 26.T0p.ra i Vangeli fono 
quelle : Sjcd vtruin iuflè, an iniufte obiigpt Paltor , pafto-' 
ris tamen fentenjia gregi timcnda ed , nei? qui fubeft , <5: 
cuminiuftè forlìtan ìig^itur , ipfanaobligationisfu* fen- 
tentiam ex alia culpa mercatur. Paffpr crgo,veI abfolue^ 
re in'difcrciè tìmeat » vej ligagce; . ìs autem , qui fub manti, 
paftoris ed, figari timcatveliniuftè.nec paftoris fui iudi- 
cium temere reprathendat : pe , ctfi iniuftè ligatps eli , ex 
ipfa tumida repraehenfionis (uperbia culpa, qua: non crat, 
frac . Parla, come fi vede, San Gregorio di. vno che non-» 
mferità la Scommunica per alqunptp(a>te peccato j ma-» 
forfi 4 meritò per altri peccati i4c ; di.ce che non riprenda 
temerariamente il giudicio del lup, Partite, àccio per que- 
ftà fuperba rìplcnfióne non cominci hauerui colpa, doqe. 
prima non la haueua . Come può dunque efporfi Gre- 
gorio, che parli di quella Scommunica, che,fifulmina.per 
giuda caufa , effenao la;giufta caufa il peccato mortale, &, 
la contumacia: & parlando S.Gregorio di chi non vi hàaj* 
cora colpa , ò peccato alcuno ?.. Suppone dunque quedo* 
Santo, che fiala Scommunica fenza giuda caufa, eome« 
adeffo pretendono , ò pur come quedo Autore dice , che* 

' prete, ndòno i pignori Vmitiani , & pur vuole S. Gregorf© 
che la temano, éctemetariamente non riprendano il giiH 
dicio deÌTuo Padore. Et fe forte viuo hoggi, & vedeffp le 
cofe che quedi Signori hary?o fatto, inpon idimare le cS- 
fure, in violare l’Interdetto, & indurre gli altri a violarlo » 
& vdiffe quello che dicono contro il giudicio dei fopremo» . 
Padore di Tanta Chiefa, li cqndannefcbbe quedo Santo » 

- & direbbe , che dato,& non conceffo, che elfi prima non.» 
h a ueffero errato in cola alcuna ,&chc le lencenze foffero; 
ingiuftilfiaie, e nulle, in loro però ex ipfa tumida reprae- 

henfio- a 
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henfionis fuperbia , culpa qua? non erat , fa&a eft . 

Non accade dunque fìngere tali diftintioni per faluare 
la verità, che la verità fi falua lenza bugie . Si conciliano 
in quefto modo quelli due luoghi di Gregorio , Se Gelafio. 
Che Gelafio parla di quelli, che erano fiati Scommunica- 
ti da Diofcoro herecico , il quale non era lóro Paftore , Se 
non haueua poterti , come nota la Glofia , & S. Gregorio 
parla della fentenza del Paftore . Se vno che non ha fo- 
pra di te autorità alcuna ti Icommunica , come vn laico , 

0 altri, che in modo alcuno non è paftor ruo, dice Gelafio 
che non la deui curare :màfe il tuo Paftore ti {communi- 
ca,o giuftamente ò ingiuftamente che ciò faccia , l’hai da 
temere, dice S. Gregorio per la ragione che fopra adduce . 
flora noi fiamo nel cafo di Gregorio , & non di Gelafio , 
che il Papa è paftore di tutta la Chiefafanta,& però fi 
doueua temere la fua fenrenza. Mà non mimerauiglio 
le quefto noftro Teologo qui nel fine ftira fi malamente 

1 fanti Padri , che peggio nella prima facciata trattò la_» 
Scrittura facra . 


Supporti dall Autore tutti quefti falfi fondamenti , che m 
le cernute ùan nulle per difetto di materia , & di forma_ji>“ •’ 
chela fentenza del Paftore ingiufta nonfia da temerli, 
qoncludealtretanco falfe condufioni, cioè, che non ef- 
fendoui Superiore a chi ricorrere , non vi era altro rime- ' 
dio, che il far refìftenza opponendoli alla forza con la 
forza : anzi che erano tenuti iVinitiani in confeienza di- 
fendere la libertà della loro Republica , & non dare Man- 
dalo a gli altri Kegni , doue fono in vfo leggi' limili alle 
Vinmane ; & che per necetfaria difefa è fiato giufto, & le- 
gmmo 1 impedimento, che la Republica ha porto alia pu- 
blicatione , & efecutione dellecenfure.-& chci fudditi, 

& piu d ogni altro gli Ecclefiaftici doueranno quietar l’a- 
tnmo , & Jeconfcienzeloro , attendendo al feruitio diui- -, 
Ilo lotto la protettione del Principe : & che la obedierza, 

P a che 




che Dio commenda fi predi alli Superiori none dolidaj • 
A infenfata , ma regolata dalla legge di Dio, come anco 
è la potedà loro del commandare, che. lolo Dio è regola 
infallibile, ogni alrro può fallare . Che la carità è patien- 
te, benignale, ad Gal. a. & non hanno ì Prelati a copi* 
mandare con imperio, ma con efTempi,& corret rioni di 
pietà & carità , come infegna S. Pietro : Pafcite qui in vo- 
bis ed gregem Dei , prouidentes non coa&è , fed fponta- 
neè fecundum Deum , &c. Che fallò S. Pietro in Antio- 
chia , & S. Paolo gli fi oppofe, & lo riprefe, & che la Scrit- 
, tura non hauerebbeferittaquefea bidona, fe non acciò 
folle imitato da noi. Finalmente che a S. Pietro furono 
date due chiaui , l’vna della potedà, l’altra della Icicnza , 
& diferetione, & che la prima fc è vfatjtfenzala feconda 
non fortifee l’effetto del legare, e fciogliere, dicendo i 
Canonidi, che la potedà del legare, e Icioglicre s'intende 
L/auenon errante-, & qnìfù.ifte allegando le parole di 


di nuoue rifpofte,eficndo quefte conciuliooi fai fé, corde 
fonofalfiflìmi i fondamenti , da’ quali li deducono* Non 
falcierò peto qui di notaresche quanto dice qui qued’huo 
modella obedienza, è vna dot-trina molto nvala,lèandaJo- 
fa,eftdiriofa,cbe didrujrge, & toglie ogni fuperiorità^ & 
conturba ogni gouerno. non folo di fanra Chic fa, ma ogni 
altro politico, ò domedico, publico, ò priuato • Che ' 
vna volta fi concede alfnddito, che polla egli, A debba-» 
eliminare . & giudicare, le il precetto delfuo Superiore è 
giudo, &fevi hacdobedire, ònonobedire, cótroa quel- 
lo, che tutti i Dottori c fieri, e profani fin bora hanno int 
fegnato. dicendo,' il giudici© di quedo frettare al Superion 
re ilelTo , & douere il fuddito lempre prelumere , che il 



Leone riferite nel cap.manet 24. q. 1. 
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precetto del Superiore fia giufto, 8c obedlr prontamente; 
quando notoriamente non coniti chefia contrala legge 
di Dio, ò d’altro Superior maggiore; onde fecondo quefta 
dottrina non farà mai vero, che al fuddito tocchi efàmi- 
liarela giuftitia del precetto del Superiore, perche fe farà 
notoria la ingiuftitia non vi è bifogno di efame alcuno , 3c 
fe è dubbio non tocca a lui fe non obedire ; fe,dico,vna_» 
volta quello efaminare , & giudicare la giuftitia del 
precetto li concede al fuddito , larà vn farlo luperiorc al 
fuo Superiore , & giudice delle vltime caufe, che già Giu- 
dice , come Tuona il nome fteflò , non vuole dir altro , che 
colui il qual dice , & decide che cola fia giufto ò ingiufto : 
sì che non potrà mai il Superiore giudicare alcuna cofa_» 
per giuda, & commandarla , che non auanzi al fuddito il 
fupremo&vltimogiudicio di giudicarla fe vorrà per in- 
giufta, & con quello dire non edere tenuto ad obedire* j 
onde ne farà, come hò detto, ogni obedienza sbandita dai 
mondo . Et quefta sì pernitiola dottrina atta a folleuare 
tutti iludditi in ribellione deuenon meno difpiacere_* 
alla Republica Veneta ftdfa, & ad ogni altro Principe del 
«mondo, che a lama Chiela ; che fe bene contro di lei loia 
vien detta, viene però in effetto ad impugnare ogni legi- 
tima poteftà , & è atta cagionare ogni male in ogni luogo, 

& tempo. 

Quel dire ancora , che non hanno a dominare li Prela- 
ti, ne da commandare con imperio i& le parole di San_» 

Pietro : Pafcitequi in vobiseftgregem, &c. elponerlecon f 
far folo mentione di elTempio , & correttionc di pietà , & fi B ' Barm • 
carità , è antico coftume de gli heretici , & maflìme di Lu- 
cero, quali cercano di leuar la verga di mano al Paftor di 
Tanta Chiela,& togliergli la foprema poteftà di far leggi , 
commandare, & punire i delinquenti . Quali che fa voce 
pafeere non figniffcafTe altro, che miniftraie il cibo della 
parola di Dio, & non lignificane ancora in tutti gridiomi 

P i Lati- 


Latino, Creco,& Hebraico,condurre,ri(furrr, reggere, ccr- 
reggere, Medicare, & in fine fare ogni altra cofa,che ad of- 
ficio di Pallore fi conuiene . 

Quello poi che foggiunge di S.Pietro riprefo da S. Pao- 
lo, & delle chiaui male vfatc » e del tutto impertinente t 
quello, di che trattiamo . perche qui doue non è errore* 
non accade trattare diriprenfione>& doue fi è feruato 
ogni termine di ragione, equità, & lenità, non fi può pre- 
tendere abufo delle chiaui. 

Rcftahorafolamente, che per coclufione di tutto tine- 
llo noftro trattato , fi come quello Autore da falli princi- 
pi j cauò le fue falfe conclufioni , così noi da’noftri cauia- 
mo le contrarie verilfime : cioè, che elfendo le cenfurè va- 
lide, & giufte, fono obligati i Signori Vinitiani interamen- 
te leruarie : & che hanno peccato grauiflimamente , op- 
ponendoli alla olferuatione di effe, con far cofenon mai 
più fentite , le quali hanno dato fcandalo grandifsimo a 
chiunque ne ha hauuto notitia : & che i fudditi , e mafli- 
me gl» Ecclefiaftici,non poffono fenza grandilfimo pecca- 
to violarei’Interdetro. i ; . 

Nè vagliono le leufe » che li veggono da alcuni di loro 
addurli . Non quella che le cenfure fiano ingiufte,& nul- 
le, effendolì euidentemente mofirato , che fono giuftiffi- 
me, & validissime . Non quell’altra,cbc f interdetto non 
fia ftato loro intimato, perche & fi sà molte copie efferne 
fiate per tutto appefe, & quàdo altra notir ia no ne haueP- 
fero, da quella fcrittura, che hora habbiamo per le mani * 
& da altre limili, & dalle lettere fteffe fcritte affi popoli, & 
Clero poffono hauerne intera notitia. Ne meno poffo- 
no pretendere hauerio potuto fenza peccato non oflerua- 
re per pencolo di fcandalo, elfendo che maggiori Manda- 
li , e peccati di qne]li,che hoggi fi veggono, non poteua^ 
no mai feguirne , & hora fono veri Scandali attiui , che fi 
danno adempiici da gli Eècléfiaftici , a’quali erano tenu- 
ti da- 
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ti dare buoni auuifi ,& cflempi : che facendo esfi quello 

a che erano tenuti > ogni cola che ne foffe feguita era_j 
fcandaio p affiuo da loro prefo, & non dato . Ne manco fi 
polfono feufare d’hauerlo violato per giudo timore di ‘ 
morte , ò altro graue danno a loro minacciato : perche ne 
il fatto è vero , nè fe fofTs farebbe in iure diffidente * Di-* 
cono i Dottori, che acciò il timore fi chiami giudo, deuo- 
no le minaccie edere fatte da perfone , quali ragioneuol- 
mente , & probabilmente fi dimi, che fiano ggr metterle 
ineffecutione. 

£ come fi potcua con ragione, ò verìdmilitudine alcu- 
na temere, che i Signori Vinitiani, quali non hanno mai 
hauuto nome di crudeli, & impi), anzi di clementi & miti 9 j 
facendo gli Eccieiiafttci il débito loro , fodero mai contra 
tanti Sacerdoti & ferui di Dio , non per altro che per obe- 
dire efsi al lor capo,& di (anta C hiefa,per venire a sì ciu- 
dele e barbara rifolutionc di verfare tanto fangue Chri- 
diano, anzi langue (acr0, & religiofo, quanto non vela- 
rono maii Neroni, i Cai), i Diocleciani,i Maffimigliam,& 
altri più impij,& crudeli tiranni, & perfecutori della Chri 
diana Religione ? ht fe pur in alcuno per naturale timidi- 
tà, ò per altra cagione entrò da principio quefro dubbio , 

& timore, poteua nei primo delio principio difingannar- 
fi, Si fpogliarfene a fatto, vedendo che in molti, quali lo- 
ro non obedirono, non effequirono tal pena TITe altra al- 
cuna graue . Anzi fi potè chiaramente conofcere, che 
non folo non haueuano animo di far morire, chi loro con- 
ftantemente refi(teffe,ma haueuano eifi gran paura di in- 
capparli in perfone, che loro faceffero tale refiltenza, che 
perciò ad alcuni Ordini di Religiofi, ne’quali dubitauano 
di rittouare quefta conftanza , diedero elfi fpontaneamen 
te licenza , che fe ne partiffero, & andaflero doue volef- 
fero. v > • l 

Hò detto,che manco quedo giudo timore farebbe dif- 
fidente 
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fidente per fare > che folTe loro lecito in quello calo vio- 
lare ie cenfure Ecclefiaftiche. Perche fe bene i Dottori di- 
cono che le leggi , & precetti humani corniti unemente*# 
non obligano con pericolo della vita » quello però lì hàda 
intendere fecondo la granita , & qualità delle materie in 
che fi fanno : & che non vi entri infieme fobligo del pre- 
cetto diuino , ò naturale . Chi potrà dire, che il precetto 
del Capitano > o del Prìncipe fatto asoldati, ò Cittadini » 
che per difiefa della patria , & della libertà difendano le 
mura , & combattano controa’nemici, non gli oblighi ad 
obedire,etiandiocon porre in aperto pericolo le vite lo- 
ro ? & di che fi tratta hoggi ò Ecclefiadici,fenon di difen- 
dere l’autorità del lòprcmo volito Capo, legiudisfime ra- 
gioni, & giuridittioni di voi altri tuttala libertà della Cit- 
tà di Dio , & della Sacra Republica de’fuoi ferui , e minì- 
ftri ? Elfendo dunque il Sommo Pontefice, per giuda dite- 
la del ben publico di Santa Chicfa , ricorlo alle armi fpiri- 
tuali delle Cenfure, acciò elfendo da voi virilmente ma- 
neggiate,con offeruare dette cenfure in rigore , cotefti Si- 
gnori e Popoli, che pur fono Chridiani , St fempre hanno 
fatto profeflxone di dinoti , & prj , per non vederli hora , 
àguifadi Gentili, & infedeli, priui de gli elTercitij del- 
la Chridiana Religione, fi riducelfero alla debita antica 
obedienza ; ardirà alcuno di voi di dire, che il Papa notw 
habbia potuto , ò pur di prefumere , che non habbia volu- 
to obligare voi fuoi fudditi , & faldati della fua fpirituaic 
militia, a diportami in ciò virilmente, & elporui anco» 
quando vi folle dato di bifogno, il (angue, e la vita? i* 

1 Dottori poi, che in quedo tetto delle Cenfure dùco- 
no non obligare la legge ò precetto del Papa con pericolo 
della vita, ò altro graue danno; non parlano in calo di tati 
ta importanza, oue fi tratti di difenderete mantenere l’au- 
torità del Sommo Pontefice, & la libertà di Santa Chieia. 
la oltre quedi deifi Dottori vi aggiungono ò tutte tre.ò al 

cuna 
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cuna almeno di quelle Kmitationi , cioè,’ che non ne fé» 
gua fcandalo, & che colui che li forza à violare le cenfure 
non lo faccia per difprezzo della poteftà Pontificia , ne in 
confermatione d’akuna falfa Dottrina . Nel calo noftroj 
hanno luogo tutte tre queftelimitationi ,& perònoxu 
yi è Dottore alcuno Catolico, fecondo la cui opinione , ì> 
doctrina,vi polliate ifcufare. 

. Si dice fare vna cofa in difprezzo della poteftà, quando 
aqueftoftdfo fine fi fà di non obedire , & non fotcoporfi 
alla poreftàd» chi la commanda . Et che altro fi contra- 
fta hoggt le non di quella poteftà ? che altro pretende la 
Kepublica Veneta fe non libertà ,& di non effere foggetta 
alla poteftà Pontificia in ciò>che tocca al far leggi , & giu* 
dicare lopra le perfone Ecclefiafliche,& robbe loro $ Con 
quello titolo difende la nullità delle cenfure, & per no tu 
iottoporfi a quella poteftà non Je vuole offeruare,&: indu- 
ce voi altri a non offeruarle. Come non è dunque aper- 
tura 0 difprezzo ? come non entra la eccettione de i detti 
Dottori. ( ■. 

( ode poi in voce , & fi vede in ifcrmo fpargerfi in co- 
tefti fiati vna dottrina, che il Principe fecolarepcr il fuo 
lopremo independentcdominio^chehà da Dio,habbia 
poteftà di giudicare;, p punire tutte le perfone dello flato 
filo , ancor dbe reiigiolep.facre ; dottrina che di fopra fi è 
diraoftrato effere condannata da (anta Chiefa in Mairfilip 
da Padoua,# altri heretici, &come tale effere riferita, & 
cenfurata da molti Dottori ,-5i vede di più che con tale^» 
dottrina li difende, che le cenfure fiano nulle,& non deb- 
bano offeruarfi -, & per follener quella dottrina , Se quello 
iqdependente dominio, che:in effa fi afferifee, liete minac- 
ciati, & ùidqtti a non offeruarle ♦- Come dunque non ve- 
dete, che vi entra la terza eccettione deTudetit Dottorii# 
,& che fi tratta di mantenere Ja verità deila Fede Caroli- 
x», per confeffiopev, & profe flfione della quale, quando vie* 
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ne Poccaftoné è tenuto per diurno precetto ogni Chriftii- 
no Spargere il fangue,& patire il martirio . 
s Finalménte mentre tanti e parlano, e fcriuono, & con_» 
f?nte apparenti ragioni procurano perfuadere aifemplici 
popoli,che le Cenfure fiano nuUc,& non déuanO o (reman- 
ti i fé di più vedranno, che voi altri , da chi dourebbond 
effere difingannati, il cui esempio è loro prapoftoda imi- 
tare, le vedranno,dico,che voi non le oflTeruate»come po- 
tranno crederui, che eflt fiano'tenuti di olferuarle ? & f<L-> 
ben voi dicefte,che non io fate, perche non le ftimiatc gia- 
lle, e valide, irà per giufto timor di morte, 8c aggiungefte, 
che elfi fono tenuti ad olferuarle, non hauendo effi tale-i 
fcufa del giufto timore; hauendo già elfi qualche dubbio, 
fe fiano valide, ò non, & vedendo che in verità non vi è 
quello giufto timore, & le pur alcun poco ve n’è,potcndo 
ancor elsi pretenderne alcuno altro poco , non Tarano mai 
capaci di quello difinganno,maa voftro efempio ancor 
dii trafgrediranno . Eccoui apertiffimò Io fcandalo , & 
grauiffimo,& che hauerete a rendere conto a Dio nbn Co- 
lo del voftro peccato,ma anco di quello di tanti (empiici , 
il cui fangue ricercherà Iddio dalle mani voftre . 

Dunque fratelli, & padri in Chrifto dilettiffimi , Noli-i- 
te quxrere excufat ione* in peccati*, ma conofcere hormax 
la verità, & prouedeteallicafivoftri. Quelle friuole ra- 
gioni, & prerefe fcufe lonoillufioni,& luggeftioni del De 
inonio,che vorrebbe con quelle a modo che con nuuole-j 
ofeurarui l’intelletto , sì che non vi penetri il ràggio delle 
diurne illuftrationi, nevi habbiano luogo i caritatiuiau- 
uifi,di chi il voftro bene vi configlia . Credetemi fratelli, 
die a tutto il mondo duole infinitamente del mifero (lato 
incheviritrouate, ma molto più a quelli, <che per grado 
di Saccrdotio,ò profusione rèligiofa, più vi fono ingiun- 
ti . Onde tutti preghiamo il Signore v thè vi Piumini la_» 
mente a vedere la mileria v olirai cioè, che eftendo voi fta- 




ti per grati a (pedale da Dio eletti, & affanti miniftri del 
fuo diuino culto , aderto per le violare cenfure caduti in_> 
i regolarità, ne fiate rimolfi,elcacciati>& quello che è f>iù 
degno di eompafsione, che hauendo i più di voi tinontia- • 
to tutti ibeni,& delitie del Mondo per poter perfetta- - 
mente impiegarui nel falò feruitio di Dio, con fuggire an- 
co i minimi peccati , addio per vani rifpetti del Mondo vi 
ntrouiatc Ióranifstmi da ogni perfettione in peccati quo- 
tidiani, & grauiifimi inuolti, mentre contro il precetto del 
Vicario di Chrifto,& priuati delli minirteri de gli ordini 
voftri, pur ardite con tante macchie di peccati accoltami 
al lacroianto Altare, confecrare, trattare , e riceuere quel , 
venerabiliflimo Sacramento , dinanzi alla cui immenia-» 
maellà tremano , & fi filmano immondi gli Angioli fiefci. 

Aprite di gratia dilettifsimi in Chrifio , aprite hog- 
gimai gli occhi, & conofct te quello, che per fa- 
. Iute delle anime voftre vi conujene di fa- 
re , che non vi mancherà dal Cielo 
(pirite , e forza di poterlo fe- 
licemente efiequire^ • 

IAVS » E O. 
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